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VITA 

DEL BEATO 

GIANANGELO 

PORRI 

VA MILANO 

Dell’ Ordine de' Servi di 

Maria Vergine . 

DEDICATA 

Air IttuJlriJJÌmo , e Renino Signore 
MON S IGN ORE i 

CARLO GAETANO STAMPA 

Arcivefcovo della medefima 
Città . 


* * 

* 

IN ROMA , MDCCXXXVrir. 
Nella Stamperia Komarek al Corfo . 

Con Licenza de* Superiori, 
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mo 


ILLVSTRlSs. , E RE VER. 
V, SIGNORE. 


Oiche piacque 
al Sommo Vi- 
cario di Grillo 
Clemente x i i . felice- 
mente Regnante di appro- 
a 4 vare 




vare con folenne Decreto 
il Culto immemprabile del 
B. GIANANGELO POR- 
RI Milanefe , chiaro lume 
dell’ Ordine mio : giudicai, 
che il grado nel quale ritro- 
vomi di Superiore Genera- 
le , m’ obbligale a porre in 
villa del Mondo Cattolico 
l’eroiche gella di quello Ser- 
vo fedelilììmo a DIO , e alla 
Santiffima fua Madre MA- 
RIA . Quindi ad uno de*' 
Religioni miei commifi la_> 
cura di fcriverne quanto 
più fi potefiè fuccintamente, 
e chiaramente la Vita , onde 
nè per foverchia lunghezza 
doveffe il Lettore chiamarli 
; ftan- 


f ftalico , e forfè ancora ri- 
• cufare di porvi gTocchj , nè 
per una certa biafimevole 
r ©fcurità accadefiè a taluno 
; di perdere il frutto della., 
lezione . Di prefente I tro» 
vandofi T Opera ' in iftato 
d ? ufcire al pubblico , pi- 
rea , che a fimiglianza di 
tutte r altre ambifse la_. 
gloria di recare in fronte 
il nome illitftne d’ alcuna 

Perfonaggictvalevole a Far* 
i la crefcere di pregio , e di 
riputazione : e ben fon’ io 
certiflimo d’ avere provve* ' 
duto> a ciò pienamente , in- 
: dirizzandola a V. S. Illnia» 

e Re vma ». che al pari » fé 

<\ * 

non 
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non per ventura , più dì 
tutti può e proteggerla , e 
illuftrarla .. Non; è di cer- 
to intendimento mio J’ entra 
re. qui io difcorfo . de' di Lei 
fregj preclari , i quali 1’ a- 
dornano. a : gran dovizia »'■ e 
riguardeyòliffima la rendo- 
no >:€ ammirabile,.- E' no- 
ta a tutti la chiarezza del 
vetullo Sangue:, ;e T arbo- 
re augufto della;: fua Pro- 
fapia , che prefentafì agl’ 
occhj d’ ognuno , e curvo, 
e chino per le Toghe ,e_» 
per le Corazze , pe’ Pallj, 
e per le Mitre , per le con- 
folari Verghe , e pe’ Ballo- . 
ni militari, che a mille; a 
r-:- . mille 
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mille pendono da ciàfcUno 
de tronchi fùoi » ìSenzache 

A 

quella gloria migliore , che 
è tutta propria., e che non 
al , Sangue Ella deve , o a' 
Maggiori , mai a Se mede* 
fura y e alle virtù fue fin» 
golarisla fegue per ogni 
dove y è colla fama al fian- 
co celebri Y opere ardue-,, 
e preclare , che 'V.,S.-, Illur 
ftriflìma, e Reverend|ffima 
intraprefe per la Santa S t- 
de > e gl' alti fervigi , che_j 
a 'Lei pretto nel Gover* 
no egregio delle fue Città, 
nelle Nunziature d’ onori- 
ficenza pieniffima alla Chie» 
fa , d’ intera foddisfazione a' 

prin- 
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Principi r e i’ ampio premio 
ne moftra , che le ha però 
fino ad óra renduto il Va* 
- deano e < quello ancora.» 
n J accenna , che più ampio 
le renderà in appreflò'} Ma, 
coinè io dicea,non voglio 
entrar già in quello mare 
vaftilfimo de' di Lei pregi : . 
imperciocché fe bene rrfaf- 
ficuro che per quelli , < di 
pari , e forlè oltre 1 d' ogn' 
altro Ella poffa col luo No» . 
me far chiara T Operetta, 
che umilmente le confacroj ) 
altronde; però nafee in me 
la fperanza > che voglia., 
e debba ficuramente pigliar? ? 
la in graziaj e in protezio» 
irti, ne: 
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ne i cioè perche quella noi» 
altro contiene , che le vir- 
tuofe fantiflime azioni d'un 
Beato di Lei Concittadino, 
per cui la gran Metropoli 
di Milano crefce di gloria, 
e 4* ornamento in faccia al 
Cielo, e alla: Tèrra. Anzi 
io m' avvilo di più, che_»' 
nel leggere, che farà per; 
entro a quelle carte * quan- 
to-a promovere il Culto del i 
noftro B. GIANAN GELO • 
PORRI , s* adoperaflero il 
Gloriòfo S. CARLO , e il > 
Venerabile FEDERIGO' 
BORROMEI amendue_> 
gran . Cardinali di S. Chie- 
fa-, e Arcivefcovi celebrai 1 
: u;; tiffi- 


Digitized by Google 


ridimi di Milano ; cornea 
Quello che è Loro di (an- 
gue , e di virtù sì ftretta? 
ménte congiunto , fentirà al 
petto il forte dimoio. di lo- 
devolmente emulargli y. ad 
ogni potere procurando l'ul? 
time glorie al mio .BEA- 
TO ; onde afcefo aU’Ecck- 
fiaftico Trono, di Milano, 
empiuto già con tanta glo- 
ria da Maggiori Cuoi , farà 
queftaal certo una delle di 
Lei cure principali, 1’ affret- 
tare al foglio di PIERO 
la lòfpirata Canonizzazio- 
ne di quello BEATO , ani- 
mando T Illuftre , e Cele- 
bre Nazione Milanefe a_> 

dare 
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dare V ultima mano all'O-f 
pera eccelfa di vedere^ 
cioè , mediante il zelo , e 
le premure di V,S. IlluftriC 
lima , e Reverendilfima_> 
il noftro BEATO GIAN- 
A N GELO aggiunto al 
numero de’ Santi , Quello 
onello pendere Ipezialmen- 
te mi mofse ad offerir- 
le in nome di tutta la Re- 
ligione mia un donativo , 
che fe bene piccolo in_> 
fe , può però farli gran- 
de , ove li degnarà di gra- 
ziofamente accettarlo : men- 
tre io intanto^ devotamen- 
te m’ inchino al bacio del- 

f 

le facrate mani , e con_> 

prò- 


pròfondo offequio mi pre- 
gio fegnarmi 


* * t 


' *V 


. J 


i • «V 


Di V .S. Illma, e Rma 


f * 


« .> r 

■* / * 


./ 

• * . 
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Vmo^Dìvmo^ Obblmo Servidore 
Pr. Giufèppe Maria Inghirami 
Curti 5 V ^GeneraleApoftolico 
de’Servi di Maria Vergine. 

* i <S De 
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I \ E mandato Reverendiffimi' P. Magi*. 
3 ftri Jofephi Maria; de Inghiramis 
Curci , Vicari i Generalis Apoftolici tocius 
Ordinis Servorum B. M. V. Librum perlegi 
infcriptum : Vita del Beato Gianaugelo 'Porri 
Milanefe dell ’ Ordine de* Servi di 14 . V. ferii - 
ta dal P’Maeflro Paolo Maria Cardi dadeggio 
del medefimo Ordine : Cumque nihil in eo, 
.aura bonis arcibus , aut a cattolica fide-» 
alienum occurrerit, fed omnia cedant in 
fandimonias commendationem , & devo- 
tionis erga Beacum Virum, cujus vita illu- 
-ftratur, incrementnm,pubiica luce dignum 
exiftimo . i • 

Datura Romae in Conventu noftro 
S. Marcelli , duodecimo Kalendas Augufti 

; *73 7 * • • r - - 1 . \ ' ; *. * 

JFr. Caroliti Maria Barachi m eodem 
Conventu fiudkrum Begens. 


»••• 


* JuflTu 
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J Uflu Reverendiflim» P. MagJftri JofcJrii 
Maria: de Jnghiramis Curri, Vfcarii CJe- 
Dcralis Apoftolici totius Ordinis noftri 
Servorum B.M. V. perlegi Librum cui titu- 
lus : Vita del B. Gianangelo Torri Milanefe 
dell' Ordine de'Scrvi di M. V . &e, ab Adm. 
Rev. Pat.Magiftro Paulo Maria Cardi ejut 
dem Ordinis noftri Secretano » & ex-Pro- 
vinciali corifcriptum : Cumque in eo nihil 
bonis moribus , & Fidei cattolica: diflo- 
num dep re bende rim , typis mandandum 
cenfeo , pc B- Viri fan&itas , cujus Vita-, 
chrpnoiogicé pertexitur » omnibus inoote- 
fcac , & clariflìmi Auccoris in fcribendo 
pietas, acque elegancia comprobecur . 

Datum Perufii , in Conyencu noftro 
S r Maria: Nova: die 3 i.Sepcembris 1737» 

c fr. Benediftus Baldoriottì ejufdem Ord. 

Servorum B, M. V. Sacra Tbeolo- 
gia Magijìer , &Jludii Hcgens* 
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Frafer Jofepli diaria de Inghiramis 
‘ Curti, Viglevanenfis , S ac. Theol. 
humiJis ProfeflTor 3 ac totius 

, ■ . Or d. bervorum B.M.V. 

• 1 • '■ * 

Vicari us Generali s Apojlolkus. 

C > Urti Librimi , cui titulns eft : Vita dèi 
Beato Gtanangelo Torri Milane/è dell* 
Ordine de' Servi di Maria Vergine : ab Adm. 
Rever. Patre Magiftro Paulo Maria Cardi 
Defi nitore perpetuo, & Ordinis Secretano 
compofitum , aliqui ex noftris Theologis, 
quibus id commifimus.recognoverint, & io 
lucem dari pofle judicaverint : Nos Officii 
noftri audoritate, ut rypis mandetur, pras- 
fencium tenore licéntiam concedimus, ferr 
▼atis fervandis* In quorum fidem &c. 

. Dacum Roma? in Conventu noftro 
$• Marcelli die 30. O&obris 1737» 

. »• 1 / •**« * * * . •* 

Fr. *]ofeph Maria Vie . Gen. Apofl . 
Servor um 2 ?. M. V. 


*r. Francifcus Maria TeJJieriSet . Geti. 

Reg. lib* 4. fol.7». 

b 2 im- 
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Si videbitur Reverendiflimo Pat. Magiftro 
* Sacri Palacii Apoftoiici . 


i ^(.Baccari Epifcopus Boi atteri. 


•»* r 


j, r Vicefgerens. 




•3 ’ r.‘ 


. 

- ' H fr * 
» » 

t . . ' ) i 


i iMvqiMjirvK' , 

• * * 

r- Io: Benedi&us Zuanelìi Órdinis Prardi- 


c catorum Sacri Palacii Apoft. Magifter. , 

f \ V* - ,r 4 ^ * • v c. 

fV« ^ • ' •*. . * v *. £ j **'("< 

r v. ' v v . ■ t v* r f sX f ' x , 

* V ‘ . v «\v. t> * 't ì * i * *- ■' i 7 , y • f ;t 

T*ib i:;i 
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Al Pio ; e Divoto 

-• — . > 

Lettore . \ 



L À Beatificazione ó ila di- 
chiarazione del Culto im- 
memorabile del *B. GIANAN- 
GELO PORRI fatta dalla San- 
ta^ Sede quell* Anno Mille fet- 
tecento trenta fette , sì come 
ha rifvegliato in molti il defì- 
derio di fapere le getta di quell* 
Eroe della Chiefa di DIO, cosi 
ha dato impulfo a me di fer- 
verne la Vita . E aliai di buona 
voglia mi fono accinto all* itn- 
prefa, perche io sò , che le Vi- 
te de* Santi Uluftri fervono di 

ipecchio , e d’ efempio ai Fedeli} 

. . * b 3 v ;* v . - • anzi 
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anzi fono • Quoidam veluti 
dimevtum vita homimtm Jufer 
urram ; coinè parla S. Bernar- 
do \ (0) onde mi conviene fpe- 
rare , che da quefla vi fentirete 
ftimolato a virtuofamente ope. 
rare , fe la leggerete col dovu« 
to fpirico di pietà , perche * vi 
troverete azioni non pure da 
ammirare con ftupore, ma da 
imitare con profitto . 

La Storia è fiata per me 
raccolta da quegl* Autori , che 
in varj tempi fì prefero il buon 
penderò di fcriverla ,e da molti 
altri Documenti flampati, e ma- 
nuferitti , i quali furono efemi- 
aati attentamente , e inferiti nell* 
ailtimo Procedo per ordine della 

Santa Sede facto in Milanp l’An- 

} no 

— ' ' ' ■ " ' ' » ■■■ ■' ■' ■ in 

(a; in prtefat. Malacb. 
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no Mille fettecento venticinque. 
Lo che hò vóluto notificarvi, 
perche* ftppiate, che le cofc tut- 
te, le quali io fono per feri vere 
meritano umanamente una fede 
indubitata , e per fottrar me Ilei- 
fo con quella (ola dichiarazione 
alla faflidiofa briga d* innumera- 
bili citazioni, che a voi pure fa- 
debbono di confufione. 

Lo ftile poi* come vedrete 
c ièmplice , e corrente } e fe be- 
ne , attefa la mia infufficienza, 
ad ogn' altro, che a quello io fia 
men atto , c polla ,e debba dire 
con verità ciò , che per umiltà 
dicea Sant* Agallino i Mihi prd> 
fe femper fermò meus difplicet $ 
( a ) Nulladimeno mi fono an- 
cora per elezione tenuto a un 

b 4 P a fr 

! * 

( a ) diCttth«(ì/t*atJ< rudibt capa* 


parlate- piano ^ e lènza veru- 
na (celta d' ornamenti rettori- 

ù* f 

ci ; *1 perche quella- Vita ‘dee 
fervire a rendere informata dell* 
azioni , delle virtù , e de’mira- 
coli del BEATO GIANANGE- 
LO ogni forta di perfone ; si 
perche non era , a mio giudi- 
zio , conveniente l’ ammantare 
d* artificio!! colori le gella d’un 
BEATO, le quali nella Jorolu. 
ce natia appajono iumino!c, e 
Iplendentifiime perche final- 
mente ciò è riferbato a quelli, 
i .quali in. occafione della Solen- 
ne Canonizzazione , che ora fi 
brama, e fi (pera, fi piglieran- 
no la cura di fcrivere diffufà-i 
mente quella Storia , che io vi " 
prelènto qui , come in abbozzo, * 
e in compendio. 

— — D’uni- 
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1 -uisv D* una cola vi debbo fic* 
ccffariamente avvertire , ed r , 

I che gli Scrittori della Vita del 
BEATO non convengono nell* 
Anno della fua preziofa morti?,- 
alcuni aflegnando 1* Anno Mil- 
le quattrocento novantafti , altri 
T Anno Mille cinquecento lèi, 
quantunque tutti s’accordino 
nel giorno , Affando il dì venti- 
quattro del mefe d* Ottobre ; 

10 non pollo in vero lentire co* 
primi , i quali ftabilifconò la 
morte del BEATO nell’ Anni* 
Mille quattrocento novantafei^ 
Imperocché eli' è continua tra-. 

, dizione coftantiffima , ( a ) che ^ 

11 B. GIAN ANGELO l’ultima / 
volta portandoli a Milano, nel 

fuo paflaggio per Pizighettone, 1 v 

•• la- 



<a) precef.fot, 1138. 
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lafcktffe ivi alle Monache del 
iioftro Ordine le fue Bifacce, 
che di prefeatc pure 11 fi con- 
fervano, e, fi venerano come 
Reliquia pregiatiflim a . Or noi 
lappiamo di certo, che il Con- 
vento delle noftre Monache in 
Pizighettonc ( a) fu fol fondato 
i? Anno Mille quattrocento no» 
vantafette, e di confeguente non 
potea effer morto il B. GIAN- 
ANGELO T Anno Mille quat- 
trocento novantafei ; » onde di 
buon’ ànimo entro nel fentimen- 
to de' fecondi , cioè di quei Scrit- 
tori,! quali fidano la morte del 
BEATO nell’Anno Mille cin- 
quecento fei . . ‘ 

Nè mi rimuove l’ autorità 
peraltro venerata del Padrc : Mi- 

chc- 

; (a) In Annui» Ord* Cent. Uh» 4. cap . 
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chelangelo Poccfanti noftro Serie, 
tore antico, e di molto credito, 
il quale nella Cronaca del no- 
ftro Ordine ftampata nel 15^67. 
fu il primo a fidare la morte 
del BEATO nel mille quattro- 
cento novantafèi , fèguito poi 
in ciò da molti altri } impercioc- 
ché il Padre Archangclo Giani 
celebre noftro Annalifìa prote- 
tta apertamente , ( a ) che il, 
Padre Poccianti prefe abbaglio 
su T Anno della morte del BEA* 
TO, c che ciò avvenne dal non 
avere il detto Padre Poccianti* 
veduti alcuni Documenti anti- 
chi del Convento noftro di Fi* 
lenze, e di Milano , da quali la 
morte del BEATO fènza varia- 
zione , e lènza contratto rifatta 

. * :•> nell* 

(a) /tonai, trn. a. Centri* lik.^.cap. 1 1. im 
annotai* 


nell* Anno Mille cinqueèénfco- 
fei; E certamente il nóftro Pa- 
dre Filippo Ferrari famofiffimo 
per le lue Opere ftampatèy così 
nel Catalogo de* Santi d’ Italia, 
come nell* altro Catalogo gene- 
rale di que' Santi , che manca- 
no nel Martirologio Romano, 
pone la morte del B. GIAN- 
ANGELO l'Anno Mille cinque- 
cento fei . Nel qual Anno la fe- 
gnano pure il Padre Paolo Mo- 
riggia dell' Ordine di S. Geroni- 
mo nel fuo Libro = intitolato z 
Il Santuario della Città , e Dioceji 
di Milano : e* nell’ alte’ Opera 
fua : Della "Nobiltà di Milano j 
Il Conte Galeazzo Gualdo nella 
Relazione della Città , e Stato di 
Milana^ Il Padre Gianbonifazio , 
Ba gatca Teat inò nel Tomo fe« ; 
cojfido . dell’ Opere waravigliojh 

f* del 
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del Mondo C rifilano } ed altri» « 
t r ( i Oltre di che a credere fer- 
mamente, che iKB»>GlANAN- 
G E L 0 paflaffe all' altra ’ vita 
1! Anno Mille cinquecento ?(èi 
mi fa forza una particolare /nia 
xifleilione , ed è che il giorno , in 
cui morì il noftro BEATO era 
giorno di Sabato k Ciò manifc- 
ft am ente deducefi dall* in varia-? 
ta i confile tudine , che ab imme - 
inoratili offervò, é offerva tut- 
tavia la noftra Chiefa de* Servi 
di Milano drdare fa fera, in cir-J 
da alla mezz'ora di notte un cer* 
to sfegno colla Campana-, al qua- 
le sì come i popoli in onore del 1 
felice tranfito del BEATO reci- 
tino a DIO il Pater nofter ; così 
fc vulgarmente chiamato il fe- 
j>no (a) del Pater nojìer del 

i. \ V.\ v- r M <■ ' *- J rO » *Cjy t * ; ‘ 

!>■»■ > ■ ■ ii— — 

a ) .Proce j\ pog. 46 



BEATO GIJNJNGELO.Q&C. 
fto legno, o fiiòno delle Cam- 
pane li dà invariabilmente ogni 
fera, toltone il Sabato, nel quale» 
non fi fonano le Campane , nè fi 
dà légno alcuno in memoria ,c. 
in venerazione , che in tal giorno 
di Sabato furono fonate le Cam* 
pane per mano degl* Angioli nel 
punto che paisà il BEATO all 0 , 
eterna gloria .Oia il giorno ven- 
tiquattro dVOttobre dell* Anno 
Mille quattrocento novantafei 
non cadeva in Sabato, ma in Do- 
menica; cadea bensì in Sabato il 
giorno ventiquattro d’Ottobre 
dell' Anno Mille cinquecentofei 
fecondo il computo Ecclefiafti- 
eo della lettera Domenicale; e 
con feguen temente nell* Anno 1 
Mille cinquecentofei volò alfe- 
terna felicità ilnoftro BEATO, 
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non nell* Anno Mille quattro- 
cento novantafei, come a’ è da 
altri creduto per errore, 

Stabilito quello punto cro- 
nologico , col quale meglio s'ac- 
cordano varj fatti del BEATO, 
mi pongo a Icriverne la Vita, 
e voi intanto con quelli avver- 
timenti leggetela, ma con frut- 
to , e vivete felice • 
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Hexaftkòn de B. Jeanne Angelo, (a) 

» * 

v V ì. "j Jk * ”, j 

lAJfGELVS ejt norhen , mirari defitte , fi re 
Ipsd attus fuerinti ^Angelici que modi : > ■ J 
botrum Viti copulat ; y? cernitur orans 
Elatus terris , parabat iter : 

$i adfunt CahcolxeAìgroto, ammirabile ditta ! 
Tympana [ponte fonant , Ipfo abettnte 9 fud< 


4 1 1 ) J^rter. in Catalog »SS» Italici 
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Vera EfigicfB.Ioanny Anaeli Porro 


Seruorurn JB 




V ITA 

DEL BEATO ' 

GIANANGELO PORRI 

M*>I L A N E S E 

. *Deir Ordine de' Servi di Maria 
Vergine. 

RA’gl’ altri Eroi illu- 
ftri per Santità 3 co’ 
quali in ogni fecolo 
s’è compiaciuto il Si- 
gnore di fecondare 
T Ordine de’ Servi „ 
dì Maria Vergine uno fu 
certamente il Beato Gianangelo , la 
di cui nobiliffima Famiglia de’ Por- Nobiltà di 
ri per continua fucceflione di più fe- r i! * ° r " 
coli floridi Palatini 5 diConfigliéri 5 di 
,Generaliffimi 3 di Governatori , e d’ 
Ambafciatori a maggiori Principi 
d’Europa; e là quale oltre alle Di- 
gnità) e alle Prelature Ecclefìaftichej 
ed oltre agl’ Onori di Prefidenti *di 
• A v ' Que* 



di Maria 
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Queftori ? dj Giudici 9 c di Decurio- 
ni della Patria , meritò eziandio per 
Je Tue gloriofe azioni d’effer diftinta 
• (òpra tanf altre dell* Italia dai Duchi 
di Milano colla Contea di Polenza , 
col Marchelato di Valtrebbia , e Bu- 
lccca , e colla giurisdizione di tren- 
tacinque Cartella , e di felfanta fra 
Terre,e Ville: la Signoria delle quali 
cofe tutte le fu confermata per fua In- 
veftitura da Vincislao Imperatore , 
come Ieri ve Paolo Moriggia nella fua 
Opera della Nobiltà di Milano . 

Da sì riguardevole Famiglia», 
nacque il poltro Beato , il di cui Pa- 
dre fu Protafio Porri, che viveva cir- 
ca ^ nno Mille quattroccntotrenta; 
mento dèi c poiché al pari della chiarezza del 

lì. Giana- Sangue , fplendea in quell:’ Illuftre » 

Cavaliere la pietà Crirtiana , die- 
defi tutto a rtabilire fe ftelTb sù la 
virtù ben perfuafo di quel la Marti ma, 
che Summa , & fola apud Deum nobi- 
litai etf claryw ejfc virtutibus ; (a) 


• • • è 

C*) D. Hieronym. five Taulinus ad CeUnt. 
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quindi nulla curando la vanagloria 
del Mondo faceafuo pregio col pin- 
gue patrimonio il follevare i pupilli , 
Palmiere alle Vedove, e 1* impiega- 
re ogni opera fua al foccorfo de’mi- 
feri , e degl’ afflitti , che ben poteano 
con ragione chiamarlo il loro foftc- 
gno . Venuto in età conveniente—» 
fi congiunfe in Matrimonio con una 
Dama , il di cui nome , fe bene ci fia 
ignoto, fi sà però che fu , e per an- 
tichità di legnaggio, e per gloria^ 
d’ Antenati celebre , e nobililfima, 
e quello , che più dee riguardarfi in- 
figne per la pietà , e per la fua Vita_» 
onefta , e veramente Criftiana . Vi- 
vea in tanto quella feliceCoppiatut- 
ta intefa al fervizio di Dio, ed al 
difprezzo del Mondo, per quanto 
permettea il loro flato ; quando 
piacque al Cielo di benedirgli con- 
cedendo loro in prima una figliuola , 

. e indi un figliuolo, che è quel Gia- 
oangelo appunto di cui ora dobbia- 
mo favellare . 

Riguardavano i Genitori il bel 
A 2 gcr- 


■> ■ *r< . 

germoglio 5 qual Egli era , come uh 
dono loro fatto da Dio , e però con 
atto di grata riconofcenza vollero , 
Suo Bat- cheil Bambino al Sacro Fonte avelie 
elòThVfi- Nome di Gianangelo ; perche inter- 
gnifica il pretandofi il vocabolo di Giovanni 
nome di p art0 della Grazia , e quello di An - 
lo^n* ^ gelo- Meflfo, fapeffe ognuno, cheil 
dcliderato pegno era loro (lato man- 
dato dalla grazia del Signore . E qui 
mi fia permeilo l’aggiugnere ciò , che 
dottamente ofiferva V Illuftrifiìmo , e 
ReverendilTimo Monfignor Fri So- 
ftegno Maria Cavalli zelantiflìmo 
Vefcovo di Gubbio , e prima Gene- 
rale del mio Ordine , in una fua let- 
tera latina fcritta al Regnante Som- 
mo Pontefice Clemente XII. Appli- 
candolo della Canonizzazione di 
quello noftro Beato, cioè : che non 
a calo , mi con celelle illullrazione , 
c configlio gli furono polli quelli 
Nomi di Giovanni , e di Angelo . Di 
Giovanni ; potendofi con ragione—» 
paragonare il Nollro Beato non me- 
no al Battila per la vita innocente , 

foli- 
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fòlitària , c penitente , che all* Evan- 
gelica per 1’amore a’Dio 5 e alfa Ver- 
gine , e per la contemplazione delle 
cofe Celefti . Di Angelo poi y perche 
efifendo veftito di carne , non vi{Te_^ 
fecondo la condizione di lei mà 
emulò la candidiflima purità degl* 
Angioli 9 i quali poi in varie guife— * 
gl* afiìfterono famigliarmente ; onde 
ben potea dirfi di Lui con S. Bernard 
do : (a ) Qtwd non fuit in co magni 
nomini s umbra ^fed verità * . 

Erano tutti inteiì i Genitori ad 
allevare Gianangelo criftianamentc* 
quindi nulla omettevano di ciò , che 
potette in Lui produrre 1* amore a 
Dio 9 e alla virtù \ ne andarono vacue 
le loro diligenze 5 poichè prevenuto il 
Bambino dalle benedizioni di dol- 
cezza, le prime voci, che balbettò la 
fua lingua ancora non ben difciolta_>> 
non furono già i nomi del Padre » e 
della Madrc^mà sì bene i foavittìmi di 
Gesù j e di Maria , i quali non mai 

A $ . prof- 

— — • 

. (a) Serm . i« de Ctrcumcif, I Dom* 


Su* Edu- 
cazione» 
e preludi 
di Santità 
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Suoi trat- 
tenimenti. 


profferì di 'pòi lenza dimoftrazioni di 
gabbilo , e d’efultazione : Eracofa 
mirabile a vederli', come in quella^ 
tenera età prefentatagli d’ avanti gl 4 
occh; 1* Immagine di qualche Santo, 
tralasciato ogn’ altro ancorché pia- 
cevole oggetto fiflalfe ! in quella lo 
fguardo \ e vi supplicate con tale— a 
interna foddisfazione, che non fi po- 
tede rimuovere da lei fenza difturbo, 
e lenza pianto $ onde fe talora com- 
pariva meflo , a renderlo lieto ave- 
ano per coftume i Parenti , e le Nu- 
trici d’additargli un Quadro nel qua- 
le folle dipinta la Santiffima Vergi- 
ne , o pure di dargli nelle manine—» 
Alcuna carta in cui foflfe effigiato il 
Bambino Gesù. 

r 

Proporzionatamente alcrefcere 
dell’età , crefcevano in Lui i coftumi 
più làggj , c un certo virile dilcerni- 
mento per cui dato bando a’ giuochi , 
ed ai fanciulleCchi traftulli , in vece 
di qùedi fi tratteneva di buona vo- 
glia in formare Croci , in alzare Al- 
tarini , in coglier fiori da formarne 

ghir- 
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ghirlande all’Immagine della gfàfk* 

Regina del Cielo : squali che ancora 
sù gl' albóri della ragione fapclTe , 
che Imaginis honor ad PriMit 'nntm 
tronfia & qui adorar Imagi ne m ado - 
rat in ea depili fabfifìentiam . (<?) 

Da quelli ottimi principj non fi 
potevano argomentare , che maravi- 
gliofi progredì ; imperocché avendo 
Égli fortita un anima buona appren- 
dea con (bmma facilità i primi rudi* 
menti della noftra Santa Fède; e _ > Apprende 
quantunque in quella età ancor te- te id 0 »mi 
nsra non intendefle perfettamente i della San- 
mifterj, ripctevali però con tale di- ta tc4c ‘ 
vozione, e franchezza, come fe gl’ 

■> avelie penetrati interamente . Quan- 
do trattava!! d’ andare alla Chiefa^ 
non vi abbilbgnavano in vero ne al* 
lertamenti, ne vezzi , i quali per al- 
tro il più delle volte fono necelfarf 
al rimanente de' Fanciulli , ma uil* 
cenno (blo de’ Genitori era bade vo- 
lo 5 anzi provando il Santo Giovi* 

i A 4 ; 1 netto 

« n n i i » ■ ? 1 _ » 

(a) Condì, T^iccn. z. 2* 
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netto un particolare piacere nell’ an- 
dare alla Chiefa., e nel fermarfi in-# 
Chieta . quella, attendea con una modeftia 
inefplicabile ai Divini Uffizj, ai San-, 
ti Sacrifizj , e a tutte 1* altre £cclc*i 
fiacche funzioni, chiedendo con pre- 
mura d’eflfer iftruito dei miftcrj in 
effe rapprefentati . Lo che dee tutto? 
riferirli alla grazia del Signore, e— 
alla buona educazione de Tuoi piifli- 
mi Genitori, i quali ben (àpendo, 
che quella ftrada la quale li calca da 
fanciullo , fi batte poi ancora da^ 
vecchio , e che l’obbligo ftrettiffimo 
de’Parenti è l’incamminare i figliuoli ; 
fino dalla puerizia per le vie del 
Cielo, l’avvezzarono così dolcemen- 
te al foave giogo della legge Evan- 
gelica . i 

In fatti non pafTava giorno ,che 
quelli non gli fuggeriffero le Maffime 
più fode della Criftiana fapienza , le 
quali perche rimanelTero nel fuo 
cuore meglio impreffe, proponevano 
gli per efèmplarela Vita della San- 
tiffima Vergine , Cotto il patrocinio. 

. .della 

' # iV 
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della quale 1* avèano ripofto (ino 
dalla nafcita : e ben vedeanocon pia- 
ccreaUe Sante induftrie loro rifpon- 
derne il bramato frutto; poiché il 
Fanciulletto precorrendo gl’anni col 
fènno s’avanzava oltre ogni afpetta- 
zionc nelle vie della Sapienza Celc- 
fìe , e in quella giovanile ai compa- 
riva qual’Uomo , e di fenno maturo, 
e di faida vrrhi . Amante fino d’allo- 
. ra della folitudine fìavafenc la mi- 
glior parte del giorno ritirato ne’ 
luoghi più nafeofti di Cala , non fi 
curando della compagnia, fe pur non 
era per intervenire con quella òa_, 
qualche luogo , ò a qualche efercizio 
di divozione. Dedito all’Orazione 
traeva in quella più ore recitando 
fante preci , e meditando, qual me- 
glio pote(fe,i mifterj della Vita , 
Morte del fuo Gesù . Invaghito del- 
la penitenza , per quanto permet- 
teangli le forze , macerava il tenero 
fuo corpiccruolo . Ufcita con Etto 
Lui fin dall’utero delia Madre la_» 
compaifione ,e crefc iuta fico col l’in- 

fan- 


Dall’adó* 
lefcenza-j 
fi di ali* 
efercizio 
della liti 
tù • 


t 
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fannia , pafceva del proprio Tuo vitto 
i poverelli . E sù d’ ogn’ altra co(à_> 
aborrendo l’ozio tencalì Tempra oc-». 

. èupato in virtuofe , e onefte opera- 
. fcioni . : 

ino amo- ... Della purità era (olito dire non 
gioiti . " e [fervi ricchezza più bella dì lei) quin- 
di adoprò ogni induftria a cuflodirla 
. intatta ufando i digiuni , ledifcipli-, 

• ne , ed i cilizj , e (chi vando con forn- 
irla attenzione qualunque oggetto 
meno che oneflo ; anzi delle femmine 
non folo foggi il tratto, e il collo-; 
quio , mà lo fguardo ancora , emula- 
tore in ciò del Santo Giobbe , il qua- 
le convenne cogl’ occhj Tuoi di nonu 
mirare ne pure le Vergini . Chiufe » 
Tempre l’orecchie a ogni difcorfo me*^ 
no che puro, e cuftodì la fua lingua 
io tal maniera, che non s’intefero 
mai dalle fue labbra , che parole one- 
fiiflime . Come da uno fooglio , nel 
quale frange fovente la pudicizia, e 
l’oneftà, li tenne attentamente lon- 
tano dalle compagnie mondane , 

,da piaceri di quella terra, e quindi 
• r J eoe 
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con forte invidiabile gli riufeì poi 
felicemente di mantener/! femprt 
Vergine di corpo di mente , come 
teflifica un’antico' Scrittore della fuà 
Vita / ' . •* • : 

*' Gittate che ebbe Gianangelò 
sì bene le radici nel Santo timore di 
Dio, che è il principio della vera.» 

fapienza, fi diede allo Audio delle > 

Lettere umane, le quali ben’ ufate 
fervono di mezzo attiffimo alla vir- 
tù , e fece in quelle tali progredì , 
che in breve tempo non fol© lafciofTi 
in dietro gl’altri Condifcepoli, màfu 
eziandio d’ammirazione al fuo Mae- 
Uro , apparendo così in EfTo a mara* 
• viglia, chè l’anima del giuflo è la lèdè 
della làpicnza . Ne per quello lalciò, 
ò l’ufo dell’orazione , ò la lezione—» 
de’Libri Spirituali ; mà anzi a quel- 
lo dell’umana mirabilmente congiun- 
fe lo fludio , e l’amore della Scienza 
divina , e ottenne , che quella folle a 
quella ordinata perfettamente , e le 
fervide come di perfettidìma ancella. 
S’avvidero ben (òlio i comuni 


Si confer- 
va Tempre 
vergine di 
corpo c» 
di mente» 


S’ tpplica 
alti (ludi * 
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Frequenti 
i Santifli- 
ni Sacra* 
menci • 


Nel cibar- 
ti del Sa- 
cra menta- 
toSignore 
apparita 
Jnmìnofo 
nel volto. 


cimici , e fpezialmente il Demonio 
quaTottimo fine rifponderebbe ai bei 
principi del Santo Giovine ; onde—» 
s’ avviarono di muovergli contro 
Tuf^tà guerra ; ma in damo ; peroc- 
ché fperimentarònlo fi ben armato , 
che quafi di fubito ebbero a dilperarc 
di vincerlo . Molte furono Tarmi 
colle quali Gianangelo rintuzzò le 
violenze degl’ afialitori ; la più vali- 
da però fù quella de' Santilfimi Sa- 
cramenti, e maflime della Divina^ 

*1 T , *4 . fr * * ^ 

Éucariftja, in virtù della quale quan- 
to rendeafi più caro à Dio, tanto riu- 
niva più terribile al Demonio . E di 
vero s’ accodava Egli con tanto ar- 
dorè , con tanta purità , e con tanta , 
fede alla Menfa Eucaristica , che ri- 
trovandolo il Sacramentato Signore 
difpofliflìmo alla piena delle grazie - 
celefti, nonfolocomunicavagli C— > 
forza, e vigore da combattere , e 
vincere i fieri nemici ; ma colmavalo 
di più di fi fatte dolcezze , e di tal 
fuoco Divino, che non potendo tutto 
dargli racchiufò in feno , gl' ufeiva-» 

an- 
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ancora viabilmente sù gl*occhj 3 e sul 
capo 5 che in quello tempo principale 
mente , chiaro , e luminofo facealo 
comparire a tutti , qual* Egli era in^ 
realtà 9 un Angiolo di nome, e di 
fatti . 

Scoprendo intanto i Genitori 
nel loro amatiflìmo Gianangelo Tem- 
pre nuovi 5 e più ricchi pregj di na- 
tura , e di grazia formarono di Lui 
alti difegni ,e rivolfero il pendere a 
perpetuare la loro Famiglia in sì bel 
tronco . Mà il Santo Giovine , che 
avea Tempre Totto degl* occhj gl’ in- 
ciampi, e i pericoli , che s’incontra- 
no da chi vive nel fecolo , e 1* occa- • 

’ doni frequentiflime , che Tpingono al 
vizio , ricordevole dell* ammaeftra- 
raento di Tobia : ( a ) Peto ab co , ut 
vìas tuas dìrigat , ò* omnia confina 
tua tn ipfo permaneant , con una»» 
confidenza figliale ricorfe al Tuo Dio, 
perche gli moftrafle lo flato , eh Prega per 
dovea abbracciare per la Tua eterna 

/ > fe- co. 

. • * • - - • * - V I 

<aj Tob.C' 4* v.2<^ 
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falute 5 replicando ben di cuore col 
Profeta Davidde : Dirigete o Si- 
gnore Dio mio nel voftro cofpetto 
la mia firada . Ne andò gran tempo, 
che fi trovò efaudito ; poiché una_, 
fenfibile ifpirazione venutagli dall* 
• farfi Re° amoro ^° & 0 Dio > una chiamata 
ligiofo. " chiari (fi ma, che gli feccia Santiflìma 
Vergine l’induffero ben tofto a tron- 
care tutte quelle fperanze, che gli 
davano i fuoi ilJuflri Natali , a vol- 
tare le (palle al Mondo , ed abbando- 
nare gl* agj della Ca fa paterna , e a 
ritirarfi in un Chioflro. 

O* qui sì che fremette il Demo- 
* nio , e tutte riprefe le fue forze per 
fraftofnarlo dal buon propofito col- 
le fuggeflioni , colle tentazioni, e_> 
co* fofifmi i più gagliardi, c i più fot- 
tili ,chefapefiTc inventare lafua in- 
veterata , e proterva malizia . Mà il 
forte Giovine confapcvols dell* av- 
vilo dello Spirito Santo , che chi 
r s’accofla al fervi zio di Dio dee Ilare 
Tentarlo- con timore , e bene apparecchiato 

té. up#ra * contro le tentazioni , ricorrendo all' 

anni «. 
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armi fperimentate già $ì portenti 
<Ìell’ Orazione , e de* Sacramenti , e 
principalmente d eli’ EucariftÌ3, co- 
nobbe , e troncò q uè* lacci, corna- 
li s’ adoperava il Demonio di tener- 
lo avvinto al fecolo . E con egual 
coraggio vinta la rertftenza de’ Tuoi 
Genitori , i quali tutto che pij pure 
lo defideravano nel fecolo a mante- 
nere, e ad accréfeere il luftro della 
Famiglia , a dispetto del Demonio, 
del Mondo , del Tangue, c della-, 
carne , più fermamente li ftabilì nel- 
la Tua Tanta rifoluzione . 

E perche a quello del Tuo Dio 
volca unire altresì il fervizio di- 
ftinto alla Vergine Santirtima , che 
avea Tempre tenuta per Avvocata-» 

Tua potentirtima, e le virtù della qua- 
le s’ era porto in animo d’ imitare a 
tutto potere ; Trà le moltirtime Reln 
gioni, che illuftravano la Tua Patria, 
prefcclfe quella de’ Servi di Maria, 
la quale gli parve la più conforme 
al Tuo Tpirito , come quella che aven- 
do dalla ftelTa Madre di Dio ricevu* ' - 

to 
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to miraeolofamente F Origine , il 
Nome , e 1* Abito ; fa fua cura par- 
ticolare di compatire quei dolori 
acerbilfimi, che V afflitta Regina^ 
foftenne nell’ anima per la palfione, 
c per la morte del fuo Divino Fi- 
gliuolo; onde fpinto e da quelle— » 
confiderazioni , e dalle replicate in- 
terne chiamate fi portò in diligenza 
al Convento di Santa Maria de’Ser- i 
vi fondato nel feno di quella Metro- 
poli fino dall’anno del Signóre—» 
Mille dugento novanta, ed efpotta^ 
al Superiore la fua brama ardentilfi- 
ma , colle più umili, e divote efprefi- 
fioni lo fupplicò d’ ettere alcritto al 
tuffo h" numcro de’Servi di Maria . Piacque- •' 
Religio - * ro *1 Superiore le fervide petizioni 
“«• ; del Giovine molto bene conofciuto; 
onde eiaminata attentamente la vo- 
cazione , e lo (pirito di Lui , cooj 
approvazione comune di tutti gPal- 
tri Padri indi a non molto veftillo j 
del Sant’Abito della Religione: ed i 
Egli ritenne il primiero fuo nomei-» 
di Giaoangelo • 

Non 

■ i 

i 
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Non è facile a fpiegarfi quanto 
efultaffe lo fp ir ito di quefto novello 
Religiofo vedendoli entro del Chio- 
ftroj come nel porto ficuro della fa- 
lute . Solo Tappiamo 5 che ricono- 
scendo il Tuo ingreflo all 1 Ordine per 
un beneficio fègnalatiflimo difpenfa- 
togli da Gesù , e da Maria , non fa- 
pea finire di renderne yiviflime gra- 
zie ; e che fidando fbvente gl* occhj 
su quell'Abito Sacro , dal nero colo- 
re del quale apprendeva di dover 
piagnere con Maria la morte di Ge- 
sù 5 , v* imprimeva (opra amorofiffimi 
bacj 3 e tutto bagnavalo di calde f 
lagrime. Con quelli sì teneri Tenti*- 
menti in petto Tece nel tempo del 
Tuo Noviziato ricchiffimo acquili© 
di tutte le belle virtù , che potette- Suo ’ P ro - 
ro ornare l'anima d’un perfetto Re- f^"^ 
ligioTo. Certo è che i Padri tutti ddl- 
^Convento di Milano folcano dire, , 

:he fi feorgeva in EfTo chiaramente . 
una copia della vita nafeotta 3 e mor- . 
tificata di Gesù Criflo 5 e clie s’avve- 
rava di Lui mirabilmente quello 5 di 
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che fi congratulava S. Paolo co’ Fé? 
deli di Co lo ilo : Mortiti e [ih 3 & vi-* 
ta vejìra ejl abfcondìta, cum Chriffo 
in Deo± ( a ) che pere} giunto il tem- 
Fà profef. p 0 3 con pienj (fimo giubilo lo animi' 
r fg ro ^jj a profelfione Religiofii . 

Quello piu ftretto vincolo all$ 
Religione V obbligò talmente a cu- 
ftodire le leggi profetate 5 e le co- 
ftumanze tutte del vivere^regolare, 
che ben parea fin d’ allora intera* 
niente adempiuto in Lui l’ avvertir 
mento indirizzato da S, Bernardo $ 
Monaci del Tuo Ordine : Studioji fu- 
feipite datam yob'n opport unitatew^ 
operanda faluth : faci te ad quod ye- 
niftiS ) ad quod afcsndiplit de flumi- 
nibus Babilonia . ( b )< Lafcjo qui di 
deferivere a minuto V jnviolabileL-? 
elocuzione denoti-, e delle Sante 
Coftituzioni delPOrdine , e mi con- 
tento folo di dire ciò che narrano 
gli Storici più antichi : che i Supe- 
riori non foJo non ebbero mai di che 

I . • . . » * « J v « • < * * ’s 

- s ii. . : . . . cor- 

t 1 - - - - v » , - - - ■ 1 -f 

(0 C.5.V.3. (bj Scrrtt'de obed.& patient. 
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correggereGianangelo , mà che po- 
tettero , e dovettero più volte pro- 
porlo .agl’ altri Religioni qual vera, 
£yi.ya norma ideila vita clauflrale . 
*_1 Qual mm.viglia però che la_> 
perfezionò del noftro Beato in sì 
breve.tempo .giugndre a tanta altez- 
za 3 avendóipsr (labile: fondamento 
r umiltà -ì Sópri va Egli sì ba(Ta men- 
te di Se , che. il Tuo vi Vére altro non 
fiì , che un continuamente annien- 
tarfi ; quindi fjriputapdofi il piò vile 
di tutti, ^quanti contava per Fratel- 
li , tanti poi venerava come Supe- 
riori. Nimiciflìmo delle lodi ftudia- 
vafi a tutto potere d’occultare le 
fu e virtuofe Operazióni;, e fé tal vol- 
ta udiva a calo qualche parola onde 
a Lui yeniffe gloria ? con. viyifftmo 
fentimento del fuo cuore dichiarava- 
(ì un fervo affatto inutile, anzi il 
petfìmo fra tutti i peccatori del 
Mondo .• 

All’ umiltà di cuore aggiunte 
la manfuetudine di fpirito,ben fa- 
pendo che quelle fono le due virtù, 

B 2 ■ : ' . • che 


Avanza- 
menti del 
B- Gian- 
angelo i 
nella vita 
regolar* , 


Sua umil- 
tà . 
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che a ognuno di noi fingolarmente 
propofe il Divino Maeftroa imitaro 
con quelle parole : Di/cite a me-* 
quia mitrs fum , & humilis corde , [a) 
e sì perfettamente usò di lei, che—» 
niuna a vverfità per grandiffima, che 
ella forte , gli potette recare diftur- 
bo , ne alcuna contradizione, delle 
molte che eifòfferfe, fu atta mai a 
fare che Egli leggiermente fi quere- 
lale . Tocco, come fùole accadere—» 
di tutti quei che fi danno alla Santi- 
tà, co’ motti pungenti , era Seco 
ftefib convenuto di non rifponder 
mai parola alcuna , mà di farne torto 
un donativo gratiffimo al Crocififfo. 
Senfibilmente ferito di grave ingiu- 
ria , lietamente dicea; che bella fòr- 
te è la mia d’ eflere offefò per amore 
del mio Signore : ne affettando che 
altri gli chiedeffe il perdono, cor- 
rea prontiffimo ad offerirglielo , e_j 
non coll’ erterno folo , ma coll’inter- 
no ancora del cuore praticava coll’ 

' : offeHÀ 

■ , ■ i 

i (-a) Matt* 1 v, 29, 
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offenfore mille atti (inceri di carità: 
a tal che fembrava a punto una per- 
fettiflìma copia del manfuetiffimo 
Agnello Critto Gesù, il quale (atol- 
lo d’obbrobrj non mai fù udito a_> 
belare, non che a lagnarli; mà a 
pregare T eterno Padre che perdo- 
nale a’ Tuoi crocififlforir 

E’ noto a tutti , che dopo gli 
©netti, e fanti coftumi, le Lettere, 
e principalmente le Sacre fono il 
fondamento degl’ Ordini Religiofi, 
con ammirabile providenza porti da 
Dio alla difefa della fuaChiefa . Per 
quello parendo a Gianangelo di fare 
ingiuria a Dio , e alla Regola cbe__» 
avea profetata , fc tenefle oziofi i 
talenti , che gl’ avea il Cielo larga- 
mente difpenlati, s’applicò feriamen- S’ applica 
te in prima alle feienze Eilofofìehe, letcc ~ 
ben avvifatoche DìaleBica marni du- 
cìt ad veruni aternam fapientiam , & 
ad eognìtìonem fu prema veritath y 
come kfciò foritto S. Clemente—» . t 
Alefifandrino ; (a) quindi il diede 

b-j • j* alla 

- (ajL 1 L/b.2. Stromat* 
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alla Teologia , proponendoti a imi- 
tare in quelli fiudj il P. i dre' , Maeftr'o 
Bernardo dello ftefTo Ondine de’ 
Servi , e della Famiglia ; medefinta 
de’ Porri , il quale in due libri- per 
lui compofti , e intitolati : De mifé* 
ria heminis , & de falfo cultu Deo- 
rum 3 fi cóme fi refe accetto? a Dio, 
e benemerito della Chiefa, così me- 
ritori fama nella Repubblica lette- 
rata 3 commendato però da celebri 
Scrittori , fra 5 quali dal Poffevino, 
dal Crefcenzio 3 e dal Picernelli . E inf 
Verità fece Gianangelo in breve tem- 
po (ali progredì nelle Scienze 5 che 
ben mofirò d’ elferfi con frutto prò- 
porto un r efemplare sì fplendido * 
Non può al certo negarfr che sì mi- 
rabili avanzamenti doveano riferirli 
in parte alla finsolare dottrina de* 
fuoi Maertri, fra’ quali in quei tempi 
fi diftinguévano e nel Convento de* 
Servi, e- nella Città di Milano il 
Padre Marco , e il Padre Frafrcelco; 
if primo delirali effendo Con fello- 
r e , c Configliere della DùchefTk_> 

-i • Bian- 
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Bianca , con raro efèmpio d’ umiltà, 
coftan temente rifiutò e il Vèfcova- 
do di Lodi , e 1’ Arcivéfcovado di 
Milano." ed il fecondo accettiffimo 
per la fua Dottrina , e Santità di Vi- 
ta a* Principi di Savoja , à ogn’alfra 
riguardevole dignità offertagli an- 
iepofe Ì vantaggj dell* amata fua_^ 
Religione , procurando' che dalla», 
magnifica pietà di quei Sovrani foto 
da fondamenti riedificato il Con- 
vento di Raconigi j come feguì* 
Non può 3 io dicea negarli , che alla 
Dottrina di Maeftri si celebri fi do- 
Vetoro in parte riferire i mirabili 
avanzamenti di Gianangelo . Nulla 
di meno 5 ove altri ofifervi , che Egli 
non aVea già un’anima malevola»»* 
ne Ufi corpo (oggetto a’ peccati * po- 
trà facilmente perfuaderfi,che cjuefta 
era la principale cagione, onde en- 
trato in Eto lui la Sapienza inL> 
tanta copia , tanto pitiche l’ occu- 
pazióne alle (cienze noi diftraeva 
punto dall’ ufo fuo confueto dell’ 
Orazione * onde potea dire còti». 

B 4 Veri- 
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verità Tnwcavi , $•- venìt invn^3 
Jpiritus 'fapìentia . ( 0 ) 

Non potea patire .il Demonio 
nel noflro Beato sì bell* inneflo di 
Santità , e - di Dottrina prevedendo 
quanto maggiore farebbe il proprio 
danno; perloche a dilloglierlo dall* 
amore delle Scienze ordì in prima 
occulte inlidie, e come in agguato 
fece prova delle fue fraudi , ora fug- 
gerendogli al pendere che mal s’ ac- 
cozza lafcienza alla pietà, ed ora_> 
rapprefentandogli lo limolo di va- 
nagloria che agita sì di foventechi 
troppo fappia . Mà accortoli , che_* 
Gianangelo era ben munito a quelli 
inganni , e che mal potea con e(Ti ot- 
tenere il line prefilfo, determinò di 
combatterlo con più vigore alla__. 
Demo- 2 fcoperta . Gli comparve per tanto 
nio, più volte con orrido ceffo , metten- 
do urli fpaventcvoli , e cagionando 
immenfo llrepito,e giunte per fino 
, ■ il temerario a levargli i Libri innan- 
zi, 


(a) Sap, cap-’j.v»']* 
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zi , a fcon volgerglieli , a girarglieli 
a piedi, e a dillurbarlo e iofaftidir- 

10 in mille guife j ma non per quello 
la vinlè 1* arrogante j imperciocché 

11 buon Servo di Dio annojato della 
troppa baldanza del Tuo nimico in- 
vocò il Signore del Cielo, e con^ mi egli Io 
piéniflima fiducia in Lui, ufando il fcac6ia * 
legno della Santa Croce , che gli fu 
Tempre feudo, e difefa in fimiglian- 

ti cimenti , rintuzzò vigorofamente 
la temerità dell’ Inferno, e del De- 
monio , che non ebbero poi in avve- 
nire più fronte di moleftarlo . Così 
toltoli d’ attorno quell’ imbarazzo, 
attefe poi con tutta quiete agli flu- 
dj Tuoi finche n’ ebbe felicemente — j 
compiuto il corfo. Mà perche l’ ac- 
quino delle Scienze giovavagli mi- 
rabilmente a meglio Icoprire le—* 
grandezze divine , e a profondarli 
in quelle colla contemplazione—*; 
fi mantenne in tal grado d’umiltà, 
e di difpregio delle colè terrene, che *- cufa j 
non volle mai elfer promoflò a quei Laurea-." 
titoli di Dottore , o di Maellro,che Magata- 
lo- ie * 
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fogliono nel nota’ Ordine conferirli 
a* meritevoli , c che in quel tempo, 
colla permiltìone de’ Superiori fi ri- 
cevevano nelle publiche Univerfità: 
Jafciando» a tutti quello nobile am- 
maeftramento: che deefi potadere la 
fcienzà noti per infuperbire, mà per* 
edificare. 

Terminata* come dicemmo , la 
carriera degli iludj , non osò d’ op- 
porli e alTinterne voci del fuoSigno- 
re , e agl’etarni comandamenti de* 
Superiori , che lo Voleano sù degl’ 
Altari; onde fe bene fi dichiarale in- 
degnifTìnio d* un tanto caràtfereL_j* 
quaPalfrò Aronne chiamato da Dio* 
patì d’etar fatto Sacerdote * Sì co- 
me però non è póflibilc lo fpfegarC 
con" quanta diligen7a s* apparec- 
chiata al tremendo ufficio , così non 
può ridirfi con quanta purità, con 
qual mondezza * con qua!. fervori— * 
r efercifata poi. Qualunque volta 
dovea fàcfifìctfre il divino Agnello, 
facea in prima un diligentilfimo ela- 
me della fua cofcienza,e fiàdirof- 
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tiflimó pianto cfponeva nella Sacra- 
mentale Gonfeflìone ogni bene He * 
minimo diffetto al Sacerdote . Trat- 
tenevafi di poi in varj atti amorofl 
con Dfò; ora di ripulfa, pregandolo 
con S. Piero a dar lontano da Se__? 5 
perche peccatore : ora d* umiliazio- 
ne, dichiarandoli indegno col Cen- 
turione d’ albergarlo nel fuó cuore : 
ora di defiderio con quella Donna 
del Vangelo, bramando di toccargli 
foltàntol’ edfemità delle vefìimen- 
ta : ora d’ invitò colla Spola de facri 
Cantici , (Congiurandolo a ripofare 
nel Tuo petto ; fecondo che fentivafi 
molfo , e guidato dallo Spirito del 
Signore .Da si fatta preparazioneL-» 
dee inferirli la compodezza, e la di- 
vozione, colla quale offeriva il di- 
vino Sacrificio , e l’ardore Santo, 
col quale fi cibava dell’Angelico pa- 
ne: certo òche parea tutta e nello 
lpirito,e nel corpo alforto in Dio,, 
e fuori affatto del Mondo , e di Se 
dello . Succedendo in tanfo al Sacri- 
ficio d*un giorno quello dell’ altro 
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gl’efercizj Spirituali quotidiani che 
fervivano di ringraziamento all’Ob- 
lazione d’oggi , erano infieme pre- 
paramento all’ altra di dimani \ sì 
che può affermarti con verità, che la 
prepara7Ìone , e il ringraziamento 
del B. Gianangelo per quella Menfà 
divina tanto duraife , quanto conti- 
nuò il corfo della fua vita . 

Era il noftro Beato giunto così 
di grado in grado al pofledimento 
di tutte quelle prerogative chiarii 
dime, che poflono rendere fomma- 
mente lodevole un’Uomo di rara»> 
virtù j e già correndo fuori del 
Chioftro la fama della fua Santità, 
vedeafi , e vifitato frequentemente, 
e altamente commendato da’ fuoi 
Concittadini ; per lo che timorofo, 
che qualche fpirito fottiliflimodi va- 
nagloria occultamente non gl’ en- 
trale in cuore , chiefe , e ottenne__> 
da’ fuoi Superiori di ritirarfi colme- 
rito della Santa Obbedienza nel 
Convento di S. Bartolomeo di Ca- 
vacurta. E’ Cavacurta fituata in-» 

vici- 
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vicinanza del celebre fiume Adda , c 
sì come è dittante da Lodi in circa 
•‘quindici miglia, così è lontana da^ 
Cremona dodici , da Milano trenta- 
cinque, e dalla Fortezza di Pizi- 
ghettone pretto che due. Il Con- 
vento poi il quale rimane sù d’ una_> 
collinetta alquanto eminente , èifo- 
lato, e (òlitario , appena contando- 
li alcune cale degl’ abitanti del luo- 
go vicino (parie quà c là in quei con- 
torni . Qui libero affatto il B. Gian- 
angelo dalle vifite de’ Congiunti, 

• dagli ftrepiti della Città , e dalla fre- 
quenza de- popoli con tanto ardore 
fi diede alla contemplazione delle 
Celefti co fe, che ben facea conofcere 
di non avere altra con verfazione-ji 
in terra , che col fuo Dio . ' 

' Toltene l’ore dovute al Coro, e 
P altre deftinate agi’efercizj della-. 
Comunità, Iblea pattare più parte 
del tempo nel grand’ Orto del Mo- 
naftero , nel quale come luogo affai 
opportuno a celefti Tuoi defider j , e 
alle profonde fue contemplazioni, 

ave-* 
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aveafì prefceltp un’angolo molto ri- 
condito 3 e cinto. d’ogn’in torno d’utia 
folta ficpe di.rofe , In quella rinjota 
parte fi come traeya lunghini m*U-> 
Foratone ,e sfogaya tutti gl’ affetti 
delTinfocato Tuo cup.rp^cosldaGesù, 
e dalla fua $anti(Tìma Maria , 
da’quali-era come Seryp , e Figliuo- 
lo teneri# mamepte amato 5 ricevea 
t u 1 1 e q u e 1 le fp i r i t uali confo) $7, j on i 5 
che hanno in coflume dj difppnfare ? 
a’fuoi più cari. E d i vero tanto Tavan- 
io qui laTua famigliarità' cól Gielo,, 
che oItpe a’ rapimenti ^alj’ eftafi , 
che ivi godea frequentiflìmejfjìi di più 
vilìtato da Gesù > e dà Maria 5 chè_j 
viljbilmpnte, gl’apparvero più volte, 
e li trattennero con Effo adolcilfrmi 
colloquj J come ce pe fanno fede an- 
cor oggi le pitture, c i t>affiiTÌlievi 

antichi , che c’ efjxjpgono il Beato 
Gianangelo in atto di ricevere frà 
le braccia il Bambino Ge<tà graziofa- 
mente prelpntatogli dalla Santifiìma 
^Vergine .• 

Se non che ad alcuni Jleliglofi 
e del 
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del Monaftero, a’quali ne era del tu*-* 

|o nota la Santità di Gianangelo, 
perche di recente venuto infra di lo- 
ro; ne potea eHTer pijefe il commercio 
ftret iffyno del Beato col Cielo 3 per-y 
v che ;enuto da Lui altamente celato 
per entrq a Sp , non molto piacque 
je codetta -Tua continua frequenza ali’ 

Orto , e codefto fuo lunghilfimo trat- 
fenipientp jp quello, p fe benefu’l 
principio credettero di dover riferi- 
re tutto ciò ò alla natura fua malin- 
conica, e però amica della folitudine; 
ò al diletto di vagheggiare la campa- 
gna veftita,e verdeggiante, correndo 
allora la ftagione dell’Autunno; ve^ 
nuto poiché fu il rigido Inverno, Sua ritirar 
ove videro Gianangelp a frequenta- 
re tutta via quell’ Orto coperto ìr_j fpeuo. 
ogni parte , e lattricatodi neve,-C di 
ghiaccio , e a ferm^ryifiqiiafj gl’ in- 
teri giorni., entrarono in fofpetto , 
che sì fatta frequenza aycflfe per fine 
qualche rea trefca , e che l’Orto per 
una fiepe folo fèparato dalla vicina^ 
firada , gli prefentafle il comodo d_i 
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ritenerli famigliarmente con alcunaJ 
perfona meno onefta di quelle vici- 
nanze . Vero è che quei Rcligiofi a* 
quali era notiflìmo 1* infegnamento 
dello Spirito Santo : Quie viderunt 
oculi tui 5 ne proferas in jurgio citò ; 
ne pojleà emendare non po ffìs 5 cura de 
honefiaveris amicum tuum . (<?) Si 
come non pacarono mai dalla fufpi- 
zione al giudizio; così non ebbero di 
ciò con altri parola alcuna. Ma pure 
feguitando Gianangclo il primiero 
corfo 5 parve agl’ offervatori zelanti 
di mancare alla premura , che dee__> 
tenere ognuno della falute altrui , le 
non faceSero di ciò caritativamente 
avvitato il Superiore . 

Non ottante la Ragione indif- 
creta 5 trovavafi allora in Cavacurta_> 
alla vifita di quel Convento il Padró 
Maeftro Niccolò da Perugia Gene- 
rale dell’Ordine : e sì come in fimi- 
gliante occafionefbgliono i Religiofi 
efporre al Superiore fupremo quello, 

•*' • - - - che 

• . >■— — ,■■■1 i . 1 . 11 ., 

’ fa) TroV'iy v- 8. 
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che loro pa]*a hifògnofo ò di corre- 
zione ^ ò di miglioramento , F avvi- 
(arono di quanto fotte loro caduto in 
fofpettodel Padre Gianangelo . Ri- 
cevette l’ottimo Generale la denun- 
zia ; ma con quella rara prudenza 5 
che gli meritò d’ ette re acclamato a 
viva voce Capo delTOrdine , retto 
per lui Tantamente dall’ Anno Mille 
quattro cento ventifette,lìno ai Mil- 
le quattrocento fe (Tanta, fòfpefe ogni 
giudizio , e rivolto l’animo ad accer- 
tarli di quello , che vernagli efpofto, 
commile ad alcuni de’ Padri e più 
provetti, e più faggj d’otte r va rne_-> 
attentamente, che mai facelfefi lun- 
gamente dimorando nell’ Orto il Pa- 
dre Gianangelo . Non mancavano 
eglino di diligenza. Quando un_> 
giorno infradegl’altri venuti a quell’ 
effetto occultamente nell’Orto, e— > 
di loppiatto apprettatili al Ricinto » 
ove folea fare Gianangelo le fue di-« 
more , rimafèro tutti in un tempo 
colmi d’ammirazione mirando nel 
più fìtto Inverno , a fronte dell’altre 

C bruc- 
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bracciate , e aride per le brine , e per 
le nevi , la fola lìepe , che cignea l’al- 
, bergo gradito del noflro Beato non_» 
pure vertita di verdi fronde , ma fio- 
rita in oltre di vaghe, odorofefref- 
chiflime rofe , come nella più amena 
Idòoma ftagione di Primavera. E ben crebbe 
un prodi in loro lo ftupore a dilnnlura , quan- 
do la Aia do attentamente cercando cogl’ oc* 
uinocen. c p,j^ Oianangelo^ lo vidderofolle- 
vato da terra V altezza d’ un’ Uomo 
Earfene immobilmente fofpefo in aria 
eoi volto , e col corpo tutto brillan- 
tedi chiarifTuna luce. Corfero im- 
mantenente a narrare il prodigio 
al P. Generale, il quale cogP altri 
Tuoi compagni calato torto nell* 
Orto ; e veduto cogl’occhj proprj 
ciò, che eragli flato dianzi riferito, 
non capendo in fe fteflo per la gioja , 
e tenerezza piagnendo a calde lagri- 
me , non finì di benedire il Signore » 
cheerafi degnato di porre in chiaro 
l’innocenza del fuo fedelilfimo Ser- 
vo , e di fare a tutti palefe con sì alto 
portento e la purità, e l’eroica San- 
tità 

4 '» * 
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tità di Lui ; In memoria perenne».* 
d’un fattosi ftrepitofo, nel luogo ap- In rae- 
punto, ove egli accadde , fu antica- [£°" a 
niente eretta unaCappellettajche^* do avvel 
oggi pure fi vede , entrovt la Statua ? ,me . nto 
del Beato, che rapprefenta al natura- una^Cap^ 
le il prodigio!© avvenimento^ poiché p«i!a en- 
rimane viciniffima alla pubblica lira- ^ 
da hanno incolume i palTaggieri di Beato , 
fermarfi a farvi orazione , ed io fteffo 
più d' una volta ho avuta la conia- 
zione di vifitarla » e di baciare quella 
l'aera figlia . , ... 

Del rimanente sì come al diro 
di S. Pier Damiani , non è maravi- 
glia che i Santi, i quali battono quel- 
la terra felice,onde featurifee il me- 
le, fieno tal’ora lacerati dall' Api : 

Quid mìrum fi noi , qui ad termite 
mette manantem contendìmus apum 
circummlantìum ftìmulis laceramur ì 
d quam prcfi&ò terram fejììna- 
bat ille , qui dìcebat : cìrcumdederunt 
meficutapei % y (<?) così nondobbia-* 

C 2 mo 
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ino rtupirci noi, che il nortro Gianan- 
gelo, il quale a parti di Gigante bat- 
tea le vie del Cielo , e con tanta af- 
fluenza guftava le fuperne dolcezze , 
forte nel cammino , e punto , e morfo 
da fofpetti altruije dando' lode a quel 
Dio , che volle co’miracoli multipli» 
care i pregj alla fua purità , dobbia- 
mo al tempo {U(fo ifcufare quei , che 
a motivo dipelo, dubitarono una vol- 
ta del fuocftridore . 

* Potrà qui di facile immaginarli 
ognuno la letizia fpirituale , che em- 
piette tutti quei buoni Religiofi fcor- 
gendo al riverbero dello rtrepitolo 
miracolo la vi rt u chiarirtima del loro 
Confratello : ciafcheduno ambiva di 
trattare con Erto , nè eravi alcuno, 
che non fi forte proporto in animo d’ 
imitarlo in avvenire in qualunque—» 
azione fua,come un’efemplare vivia- 
mo di Santità . Solo Gianangelo me- 
ditava entro di Se d’ abbandonare — > 
quel luogo , ove i favori difpenfatigli 
dal Cielo erano ornai troppo palefi , 
e di ritirarli in altra parte, nella qua- 
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le quanto meglio innanzi a Dio coni-, 
parille fvelata la Tua brama ardentif-; 

{ima di Tempre avanzarli nella perfe-s 
7 ione , tanto più rimanere Tepolta^ 
affatto agl’occhj degl’Uomini . Fra L 
molti, che fe gli prefentarono alla_j 
mente , credette.il più atto ad effct-. 
tuare i Santi Tuoi difegnlquello del 
Monte Senario, onde dopo un’Anno Rìfolvedi 
in circa della fua dimora in Cavacur- MonVete- 
farifòlvette di chiedere a' Superiori. nario . 
la permifìione di portarfi colà. Prefìb 
che nove miglia lungi da Firenze a 
fronte dell’afpro Giogo dell’ Appen- 
nino s’erge il Senario , cui fanno in 
vicinanza corona altri Tei monti voti 
d’abitatori per l’infecondità del loro 
terreno fertile folo di fterpi,e di tron- ?* ^ c *‘ n v t ° 
chi; s’afccnde al (acro Monte per un Senario. 
fentiero erto,c fcofcefo, e per gl’anti- 
chi, e fpefsi Abeti , che s’alzano d’ in- 
torno, ombrofo, e ofcuro .Giù per Iq 
T ue pendici , e molto più fu la rigida 
fchiena annida del continuo il ghiac- 
cio^ la neve, o verfatavi dalle nubi, 
ofpintavi da venti furiofi, ond’ è che 

C 2 non 
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non veggafi quafi mai altro lafsu che 
Porrido Inverno . In quelle balze, 
e in quei dirupi, coll’arte apprcfafblo 
daH’induftriofa , e aufteriffima loro 
penitenza incavarono i Sette Beati 
Padri Fondatori dell’ Ordine alcune 
grotte , e fpelonche , dalla natura già 
rozzamente abbozzate al ricovero 
delle Bel ve,e delle Fiere, e in quelle 
conduflero poi, come in agiatiflime 
danze quafi tutto il corfo della vita 
loro . Veggonfi quefte ancoraggi , e 
fpremono a viva forza le lagrime agl* 
occhila tenerezza al cuore.E fé bene 
la munificenza grandiofa de’Sovrani 
Reali della Tofcana , e la pietà d’al- 
tre illuftri Famiglie abbia di molto 
adagiato ctfdefto luogo , e vi fi (cor* 
ga ora una Fabbrica capace di buon 
numero di Religiofi , non rimane—* 
peròd’efTere tuttavia uno de’ San- 
fuarj più divoti della noftra Italia . 

Appena ottenuta dal Superiore 
Generale la licenza fofpirata , intra- 
prefe il noftro Beato il viaggio , che 
fc bene lungo, e faticofo parve all’in- 
* ,v fer- 
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Fcrvorato Tuo fpirito facile e breve__>» 

Giunto che Ei fù alle falde del làcro Suo 
Monte,genu Ceffo v’impreffe mille af- ^s^aìio. 
fet tuo li (Ti mi bacj ; quindi non ebbe_j 
cuore di falirvi , fe innanzi non fi nu- 
dò le piante , confiderando fra Se ,che 
bene era quella una terra Tanta ren- 
duta tale non fedo dalle frequenti ap- 
parizioni, e dalla adorabile prefenza 
della gran Regina del Ciclo , che fi- 
no dalla prima iftituzione dell’Ordi- 
ne fi degnò di prefentare in quel luo- 
go colle fue purifsime mani e l’Abito, 
e la Regola a’Sette Beati Padri Fon- 


datori ; ma ancora dalle virtuole_» 
operazioni di tanti Eroi, che una vol- 
ta viffero là , ed ora vi riposino colle 
fpoglie adorate, godendo in Cielo 
l’eterna felicità , e in terra il nome , 
e la gloria di Santi , e di Beati . A- 
(cefo in compagnia deVuoi tenerifsimi 
affetti il Monte fu cui fi degnò d’abi- 
tare il Signore, fubito andò a gittarfi 
a’piedi di quel Superiore . La fòla_j 
Tua modeftia , il volto , e la perfbna , 
che d’ ogni parte (pira vano Santità, 

C 4 *)tre 
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oltre la fama penetrata ancora ifL» 
quel Ritiro , Io rendeano fenz’ altro 
degnifsimo d’ottenere ciò , chechie- 
dea con tanta umiltà, d’etterc am- 
metto al conforzio di quei buoni Re- 
ligiofi ; nulla di meno in virtù d’ un_» 
particolare privilegio loro concedu- 
to da Eugenio Quarto Sommo Pon- 
tefice l’Anno Mille quattrocento 
trentafei di non ammettere alia più 
flretta loro Ofèrvanza chi dell’Ordi- 
ne noflro brami pattarvi , fe non di 
confentimento dell’intera loro Co- 

E ameflo fù necefsaria l’approvazione 

ila quei .. f r , 

Religioiì di quel Capitolo, la quale non mai 

concorde forfè più d’allora fi trovò e concorde, 

"ro'con! e pienifsima .. 

toizìo . Pieno di giubbilo d’ efsere flato 

ricevuto in quel luogo tutto confor- 
me al fuo cuore , rimirò Gianangelo 
quel facro Monte , come un campo 
aperto, ove colla grazia divina vin- 
cendo i comuni nemici , c perfezio- 
nandofi nella virtù, dovette fare di 
Se un dolce fpettacolo al Cielo , e 
animato dal fuo fpirito interiore , e 

" - ' ' dall’ 
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dall’ efempiò efteriore di tanti altri 
Tuoi Fratelli , tofto lietamente, fi 
ftrinfe alla dolorofa croce degl’ Ifti- 
tuti particolari di quella Comunità 
Religiofa, nella quale, perla vigi- 
lanza de’Superiori , e per la bontà di 
chi la compone s’è mantenuta Tempre 
una regolare oflfervanza non pure vi- 
va , ma in verità ammirabile . Anzi 
non (ì contentò d’adcmpiereperfetta- 
menteciò,che di precetto preferì vea- 
no quelleLeggi,ma convenne in oltre 
Seco fieflfo d’inviolabilmente efegui- 
re tutto quello eziandio di più afpro, 
che proponeano folo per configlio ; 
onde Te bene Egli iàpefse con S. Pier 
Damiani , che Aliud ejl quod au- 
thoritate precipitar , aliud quod mi - 
pricordie indulgetur . §^uod preci- 
pita , non fine peccato negligìtur ; 
quod autem indultum ejl , bonum c/ì 
p dimittìtur , non malum eB^p com- 
pletar , (a) volle praticare minuta- 
mente qualunque più laboriofo , 

più 


(a) opufe . r$. cap, 7, 
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più duro efercizio, che da quella Co- 
micità fi proponea fòl tanto à quei , 
che afpiravano al più fublime della-. 
Vangelica perfezione . 

L’Ape trovandofi in un giardino 
pieno di varj odorolìflìmi fiori, lenza 
offender puntola loro natia bellez- 
za, da ciafcheduno ne coglie l’umo- 
re più (celto, per (temperarlo poi 
ne favi in dolciflìmo mele*, così il no- 
(Irò Beato vcdendofi su’l Senario in 
mezzo à molti perfettamente addot- 
trinati nella (cuoia di Crirto , deter- 
minò di cogliere da ognuno qualche 
virtù particolare , e di rendere così 
Sertefifocome un’ innefto vaghiamo 
del più bello che abbia la Santità. 
Due fra tutti gl’ altri Religiofi fi di- 
ftinguevano a maraviglia . Uno era 
il Beato Florido da Città di Cartel- 
lo, il quale in onore della purità vir- 
ginale di Maria , congiunto appena_j 
in matrimonio fece a Dio il ben gra- 
to facrifizio del fuo candido giglio , 
e talmente pcrfuafe ad Elena fua_> 
Sportila bellezza della Cartità , che 
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di comune cònfentimento fi ritiraro- 
no a menar vita (anta, Egli fra Servi, 
ed Efsa fra le Serve di Maria # i L’al- 
tro era il Beato Domenico da Firen- EdìIBea- 
Ze sì bramolò , che ognuno s* incam- n° co °<£LJ 
minafse al Paradifò , che Tempre rao- Firenze . 
Bravane la via , tenendo la delira al- 
zata al Cielo. RiTplendevano in que- 
lli due l’umiltà, la pazienza, la pe- 
nitenza , il difprezzo del Mondo , il 
proprio abbaiamento , e a dire in-» 
breve, tutte le virtù più eroiche. 

Ora quelli fingolarmente prefe Gia- 
nangelo a emulare, e con tanto ar- 
dore , che non pure gli raggiunfe , 
ma gli Tuperò ; onde dovessero poi 
efsi medefimi riguardarlo come elem- 
plare della loro, peraltro. Tanta.» 
maniera di vivere . Io non intendo 
di porvi qui , di voto Lettore , lòtto 
degl’ occhj quanto di virtuolo prati- 
cò Gianangelo nel tempo , che dimo- 
rò in quel Convento , cheTarebbe—» 
coTa lunghiTsima, e lontana dalla bre- 
vità, che mi Tono prcfiTso . Badivi 
d’averne lòlo un Taggio , dal quale—» 

po- 
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potrete poi argomentare quel molto 
di più, che non trovarete inquefte 
carte . Però lafciando e V umiltà 
fua, che fpelsol’abbafsò a’più vili mi- 
nifterj della Comunità, e la carità al 
proflìmo , che lo refe fi attento agl’ 
infermi , ^obbedienza a’ Superiori, 
de’ quali venerò i cenni, non che i 
comandamenti, la frequenza a’divini 
Ufficj , a’ quali non fù veduto mai 
mancare, il culto a Dio, per cui pafsò 
non folo i giorni interi, ma gran par- 
te della notte Tempre orando ; mi ri- 
ftringo principalmente alle attinen- 
ze , e alle fue penitenze , che ebbero 
in vero del fingolare , e dell’ ammi- 
rabile . 

k * . - ■ • 

Non mai in tutto il corto ben_» 
lungo, che dimorò fu’J Senario, o 
fofse in pubblico , o fofse in privato v 
o fi trovafsefimo , o pure infermo fi 
cibò di carni . Ofiervòun digiuno sì 
rigorofo , che fu contento di Colo pa- 
ne, ed acqua , e bene fpefso pafsò i 
giorni interi fenza gufiare cibo alcu- 
no, facendo vedere avverato in Se, 

ciò 
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cièche fcrifse S. Agoftino : Deus ti- 
hi tot uv& e Fi \ fi efiuris spanti tibi eFÌ\ 
fi fi tis , aqua tibi e fi . (</) Le fue_j 
vigilie furono quafi perpetue , o ne- 
gando all’ affaticato fuo corpo qua- VI S 1 - 
lunque ripofo , o concèdendogliela 
fcarfiffuno . Una delle più orride_j 
Grotte di quel Monte mal atta a ri- 
cevere in fe un’Uomo gli 'fervi di 
Cella 5 qui fra faffi ,e fra ’1 ghiaccio fi s U a cella, 
coricò, qui orò , e qui fepolto menò 
i giorni , e gl’anni Nò contento di 
quello il buon Servo di Dio , e della 
Vergine tormentò il fuo corpo ,con~> 
du ridirne catene di ferro, e con difci- Sue difci- 
pline lavorate a spunte acutitfìmed’ j”" 6 
accia jo lo flagellò con tanta furia ,* zi. 
che bene fpefso reflò bagnato il ter- 
reno di quel fuo puriffimofangue . 

In fomma le fue penitenze furono sì 
(terminate , che non avrebbe Egli al 
certo per lofpaziodi vent’anniepiù, 
che in varie volte dimorò nel Sena- 
rio. potuto mantenerfi in un corpo 
• • . ài 


(a) Trntl’ 13. in J oann . nupi. 5. 
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di fua natura infermicele martiriz- 
zato in oltre con tanti tormenti 3 fe 
il pietofo Signore , che non abban- 
dona quelli > che fi mortificano per 
amor fuo , non gl* avefse rinvigorita 
lo Ipirito colle Celefti Confolazioni. 

In fatti quel Crocififso Signo- 
re 5 nel quale folo viveva Gianangelo, 
già morto del tutto al Mondo 5 e a Se 
Il Signore ftefso 9 unite a’raggj della Sapienza 
«are lece- divina comunica vagli le delizie del 
letti dol- Paradilo in tanta copia , che per la_» 
Eaafi. ne11 ' ^ verc hia dolcezza fu di quel Mon- 
te 3 qual fu nuovo Taborre rimanea 
anch’efsoj.come gl’A portoli Piero , 
Jacopo , e Giovanni 9 rapito ed erta- 
. : tico • Quindi lo vedeano talora i 
Religiofi compagni fenza azione 5 e 
fenza moto non accorgendoli da al- 
tro 3 che Egl’era vivo nel corpo 3 fe 
rion dagl’infocati fofpiri d’amore di- 
vino ) che dal cuore gl’ufcivano per 
Retta col le labbra . Ed erano cotanto vemen- 

levato^in ** c l ue ^ e lue Ertali 3 che non di rado 
aria . Io follevavano per fino con tutta la_» 
perfona in aria 3 c gli faceano traman- 
dare 


dare dal volto raggj di fplenden- Tramanda 
tiHima luce; così che ben potea_j ra^g^d* 0 
allora parere quell’ Angelo di cui fi luce, 
dice nell’Apocalifèi ; Et vidi Ange^ 
lum fortem 3 amitium nube 3 & iris 
in capite ejus , & fatici ejus erat ut 
Sol , & pedei ejus tamquam columna, 
ìgnis . ( a ) Dalche è afsai facile il 
dedurre di qual purità fofse ripieno 
il fuo fpirito , di qual fiamma di cari- 
tà verlo Dio grardefse Tanima 3 qual 
fapienza celefte gl’ illuftrafse la men- 
te, e quanto più converfafce in Cielo 
cogl’Angeli, che in terra cognomi- 
ni , già che come molto bene dicea.» 

S. Pier Damiani: c H\jj>n evadit ad ca - 
cumen ejus nifi meni mundìor , qu£ 

Mundi bujus fapìentiam fapìentì<i~* 

fupervolat Angeloram tiare ejl 

fapìentia fingularis fupergredi cor- 
por is 5 ó* cor por e or um ob Eiacula , & 
in ilh us lucis fu bf lire fplendorem ubi . 
lumen videtur in lumìne .... Felix 
anima qu£ fetulent# carnis fuperatd 

ma - 


00 Cap. io. verf. X. 
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water id in bujus fapie ntì ce lamint !_y 
requicfcit . '( 0 ) 

Non poterono (lare così 
celati fra gl' orrori di quella_> 
folitudine quelli fuperni favori in 
tanta copia difpenfati al noflro* 
Gianangelo , che : ad onta della fua_, 
umiltà per cui fi lludiava ad ogni po- 
tere di nalcondere i fegreti del fuo 
Re celefte 5 non fe ne divulgafse la_» 
fama ne vicini paefi, ond’è che fi co- 
me venne comunemente in eftima- 
zione d’un’Uomo Santo , così . non_> 
era più chiamato in quei contorni 
con altro nome 5 che di BEATO : e 
tanto crebbe quella voce largamente- 
Iparfa^che videfi in folla a’ piedi gl'' 
infermi 5 gl’indemoniati , i tribolati 
tutti pieni di viva fede d’ottencre_-> 
da Efso 1* opportuno conforto alle 
lóro miferie . Nefsuna colà più di 
quella lo rattrillò, e lo confufe , tan- 
to vi vea Egli avverfò al plaufodel 
Mondo y e amico folo di piacere al 

Cie- 


fa) Sem. 2 6. de $, Pet . 
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Ciclo . Purè era si grande la com- 

pafsione del Tuo cuore allefciagure 
altrui , che fi vedette in obbligo d’ 
anteporre al particolare defiderio di 
rtarfene nafeorto agl* Uomini l’efer- 
cizio pietofo della Tua carità verfo 
di loro . E certamente apparve torto 
ben. chiaro quanto fofsegrntoa Dio, 
che il Tuo Servo s’impiegafsfc ancora 
in quello minillero \ imperciocché 
non vi fu malore comunque grave 9 
contumace, e incurabile , cui non_> 
trovafse il necefsario rimedio . Nè 
d’altro mezzo , fi prevalfe mai , che 
del legno della Santa Croce,iI quale 
congiunto all’ efficacia delle Tue ora- 
zioni fù in mano Tua fi polsente , che jrf 1 * COT ?~ 
in un mante grindemoniatj li trova- 
van liberi , gl'infermi fani , gl’affiit- 
ti confortati , e i poveri pazienti 
cì* ogni Torta giulivi , e lieti torna* 
vano ali’ abitazione loro benedicen- • 
do il Signore , e celebrando la virtù 
del Beato . 

i Quello però in che più lieta* 
mente ,e più frequentemente s’efer* 

D cita- 
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citava quello Servo innamorato del- 
la gloria dei Tuo Signore era la cura 
degl’infermi di fpirito 5 cioè de’ pec- 
catori: alla conyerfione di quelli era 
Egli Tempre pronto ; quindi fofsero 
pure di qualunque condizione , tut- 
ti accoglicya , tutti accarezzava , e 
dopo dovergli trattati in prima con 
una dolcezza , che lo rendeva pa- 
drone del loro cuore, loro fvelava_» 
poi con efficacilfime maniere la brut* 
tezza , e il pericolo del loro (lato , e 
in ultimo con ammaeftramenti , e_j 
con rimedj opportunamente appli- 
„ cati al vizio di ciafcheduno in parti- 
colare gli conduceva ad aborrire il 
Converte peccato , e a invaghirli della virtù • 

peccatori. Agl* ambi ziofi defcriyeya jl Demo- 
nio per la Tua Tuperbia fepolto nel 
profondo Abifso, Agfavari propo- 
neva i tefori inefaufli del Paradifo . 

• A’IulTuriofi metteva jn villa le fiam- 
me eterne delTInferno . A’vendica- 
tivi mofiraya il calice dell’ira del Si- 
gnore , che farebbe loro convenuto 
di bere una volta , dopo Jq loro ven- 
i / » det— 
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dette * A 'crapuloni accennava il fe- 
polcro , ove farebbono finalmente» 
pafcolo di fc hi fofifs imi vermi , A 
tutti la brevità della vita a ogni mo- 
mento foggetra alla morte . Efe» 
pure trovafse alcun peccatore invec- 
chiato , e oftinatifsimo volgeafi a un 
Crocifilso, che avea Tempre in mano, 
e dalle facratifsime piaghe di Lui 
traea motivi sì dolci , sì teneri , e_* 
infiemesì forti, e sì venienti , che 
farebbono flati atti a ifpezzare un_> 
cuore duro al pari de’ fafsi ; e fofpi- 
rando , e piagnendo (congiurava^» 
ramorofofuo Bene confitto in Croce 
a non permettere che tanti fudori , 
tanti {lenti , tanti patimenti da Lui 
{offerti } e che tanto Sangue da Lui 
fparfo per falute degl’ Uomini rima- 
nefse infruttuofo . E perche avea 
Egli in coftunie di terminare la fua 
preghiera con quello detto a Lui fa- 
migliarif$inio.V0//W Mor non Jit ca- 
fui , per quello lo veggiamo dipinto 
nelle tavole , e nelle tele più antiche 
con una falcietta , o lìa cartella nelle 

D a mani 
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mani entrovi V accennate paro! e_> * 
Quarta fu la maniera, che tenne Già- 
nangelo nella converfione de’pecca- 
tori:e chi potrebbe però ridire quan- 
ti ne convertifse ? 

Certo è, che giunto a notizia 
de’ Superiori dell’Ordine di quan- 
ta efficacia foffe Gianangelo nel pian- 
tare , e promovere colle parole, e__> 
coll’ efempio 1 ’ amor di Dio nel cuo- 
re de’popoli, e che di Lui s’avverava 
quel detto dello Spirito Santo : (tf) 
In corde prudenti f requie fcìt fapìen - 
tia^ & in dodi os quofque erudiet , cre- 
dettero di non doverlo più lafciare 
nafeofto (òtto del moggio della vita 
privata , ma dr doverlo efporre fu ’l 
candeliere, acciò rifplendefle Tem- 
pre più a beneficio pubblico; che per 
rodatali l’occafione di dover pro^ 
vedere di Superiore un cert’ Eremo 
pollo ne’bofchi del Chianti in To*- 
fcana , avvitati che Egli meglio di 
tutti potrebbe colla Tua cultura ri- 

*• durr 

• _ » » 

: (a) Trov, cap.i+t V 33. . 
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ciurlo ben torto in tiri’ altro Monte—* 
tenario , Peleflero in Priore di quel 
Convento . Portava allora quel luo- 
go il nome d’ Eremo , perche fituato 
in una rupe, alle falde della quale — j 
{corre placidamente un limpido rivo 
d’ acqua , e perche fabbricato da uil* 
Certo buon Eremita Siciliano voi* 
gannente chiamato Frat’Antonio di 
Giovanni . Bramofo quelli , che — j 
l’Eremo dopo di lui folfe abitato, 
(èntendofi vicina la morte, lo rifegnò 
a’ Padri de’ Servi di Firenze , i quag- 
li dopo il fuo palfaggio all’ altra vi- 
ta 5 nell’ Anno Mille quattrocento 
fettanta ne prefero il polfelfo , e lo 
ridulTero in un Convento compe- 
tente ; il primo Supcriore del quale 
fu il Padre Biagio da Firenze, e do- 
po di lui il noftro Beato. Vero è 
che non durò molto il fuo governo; 
imperciocché inforta fierilrtma guer- 
ra fra le due Repubbliche di Firen- 
ze, e di Siena, infieme cogl’ altri 
luoghi di quei contorni fu rovinato 
ancora, quell’ Eremo , c Gianangclo 

D 3 fi tro- 
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TeirTii* ** trov ° lfl ncce ^ f ^ ^ lanciarlo , e_j 
tornVal $ tornarfene al Senario : dove rice- 
Senario * vuto da quei buoni Padri con fesni 
vivifliini di tenerezza,!! feppelli nuo- 
vamente nella Tua amata grotta , e 
riprefo il tenore della Tua vita anti- 
ca , ancor fett’anni fi fermò Iafsu, 
i quali aggiunti agl’altri quindici di 
Tua dimora innanzi , compirono per 
allora il corfo d’anni ventuno in cir- 
ca di Tua permanenza fu di quel 
Monte , non mai interrotta , che ne 
"pochi mefì del Priorato nel Conven- 
to di Chiami . 

Fu intanto nelPAnno Mille # 
quattrocento fettanta fette degna- 
mente eletto in Priore del Conven- 
go della SantifTìma Nunziata di Fi- 
renze il P. Maeftro Antonio Protasj 
A la ban ti da Bologna , il quale effen- 
«dofi per una parte propoflo in ani- 
ino di riftabiiire in quell’ infig ne_j 
Monaftero , come in fatti gli riufcì 
ttel corfo d’ott’ anni del fuo "over-* 
Ino, la primiera Qflervanza per lun- 
ghezza di tempo , qual {Itole acca- 
A r ' dere, 




Digitized by Google 


Si 

dere, alquanto indebolita ;per l’al- 
tra giudicando molto bene, che il 
fondamento di lei confitte in granii 
parte nella educazione della Gio- 
ventù , chiefe , ed ottenne da' Supe- 
riori maggiori in Maettro de 4 Novi- 
zi il Padre Gianangeló , come il 
Soggetto più atto a un tale imporr 
tantiffimo minitterow Spinto adun- fatt# 
que dall 4 obbedienza , e preceduto ^Novizi 
dalle fue virtù calò il nottro Beato in Piren* 
dal Senario a intraprendere il nuo- ze * 
vo governo a Lui addottalo t e_> 8 

parve allora quel gran fiume de- 
feritto nel Genefi ; perocché sì come 
quefto non pago folo di bagnare le 
fponde amene del proprio fuo letto, 
ufeiva in oltre ad irrigare tutto il 
Paradifò : Egrediebatur de loco vo* 
luptatii ad ìrrigandum Tara di funi ; 

( a ) così Gianangeló dopo d’ avere 
innaffiato colle fue fante operazioni 
il facro Monte Senario * che fi ptrò 
chiamare, come l 4 alveo di fue deli- 

D 4. zie, 


(a) Cene. f. cap-i. fl.io- 
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zie, pafsò ad irrigare di Tua virtù \x 
Religione tutta , e particolarmente 
le più tenere piante del Noviziato, 
che ne’ (acri Iftituti è appunto come 
un orticello ben cufìodito «Einve*^ 
ro coltivò con tanta attenzione Iz 
Gioventù , e tanto s’adoperò a in* 1 »’ 

• bruirla fintamente , che in breve » 
.tempo fi vide il Noviziato di Fi-ì 
renze cambiato in un Paradifo ter- ' 
refire, ove rifiorì lofpirito, e Ia_r 
virtù de’prmii fette Beati Fondatori 
dell’Ordine. II metodo da Lui pra-^ 
ticato era quello appunto preferitto 

todo n!èl" Filippo Benizj , quando efer- 

Miniftero. cito fimile impiego: e confifteva in 
fuftanza nell’umiltà, e nella manfue* 
tudine di cuore , nella mortificazio* 
ne de’ {enfi, e nella propria anné* 
gazione, comeavea Egli medefimo 
praticato , qual già fi ditte di fopra, 
nell’Anno del Tuo Noviziato. E per- 
che un tal metodo s’ apprendere di 
•facile da quei teneri Giovani ,e re-» 
$àfie loro più tenacemente imprefi- 
fo nell’ animo , lo riduflè in un libro 
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da Luì còniporfto* cfiè era appunta Compóne 
come una guida ficufa a confeguire 
tutte quelle virtù* che rendono per- t uale de* 
letto un Religiofo . Quindi fa penda fu .°‘ N°- 
molto bene, che lofpirito partico- V12, ‘ 
lare della Religione de’ Servi è 
propriamente di meditare , e di 
compatire gl’ acerbi dolori , che la 
gran Vergine Maria fua Padrona , e 
celcfte Fondatrice' fofìenne predo 
la Croce , usò tutta P attenzione^ iftiiia Io- 
nell’ Miliare- loro nell 1 animo ; unL» ro nel 
figliale, affetto verfo la Santa Ma-r 

» ...... divozione t 

dre,e una vera , e loda divozione *u a B.V. ' 
congiunta a una teneriffima com- 
paflìone delle Tue pene. A* quefto * v , 
dfettoparlava doro frequentemen- 
te delle 'grandezze dell 1 eccelfa Si- - - 
inora i delle! grazie, che Fila dif- 
penfa a chi di cuòre l’onora * e deli* 
obbligo precifo, che aveano di fedele 
niente fervirla y nc -pattava mai gior^ 
no , nel qualeoltre i (oliti òttequjy 
che dalla Comunità a Lei fi rendono^ 
non facette laro recitare molte altre 
preghiere , fra le quaji una di votittì* 

» f » 

• ma 
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ma orazione, fimilmerite da Lui coni- 
porta 3 e che Egli ftefTo con una tene- 
rezza indicibile ripetea còrt elfo loro 
piu volte il di, offerendo alla fua dol- 
cifTinia Madre in dono il cuore. Quc* 
rta orazione, fi come gl’al tri fuoidi- 
. , votiflirai componimenti fi fono , per 
noftra fciagura * o fmarriti* o per- 
duti affatto , già che per molte dili- 
genze ufate dal Giudice delegato a 
•* queft’ effetto dalla Sacra Congrega- 
zione de’Ri ti l'Anno Mille (èttecen* 
totrentafei , non è flato poffibifc di 
. rinvenirli - In mezzo a quella fpe- 
cialiflima cura del profitto fpirituale 
fav^nza- de Vuoi Novizj , ebbe eziandio la mi- 
mento io- ra all*a vanzamento lord nelle fcicn- 
r ° ancor* , dillribuendo in guifatalc il tem* 

ne e cien ^ ^ C J, C j] pj£ fi a lp oraX Ì onc ^ jj 

rimanente agli rtudj * Per tal Cagio- 
ne 5 camminando di buon concerto 
col PadreMaeftro Alabanti Priore di 
quel celebre Monartero , provvidde 
il Noviziato cTottimi Maertri di Mu* 
fica , di buone lettere , e d*ogn*altra 
fòrfa ó d’artf *o-di feienze, facendo- 
f.-J. ‘ li 
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li per fino venire , ove il bilbgno lo . 
richiedcflc, dalla Francia , e dalla»# 
Germania ■> purché fodero però tutti 
Suggerii dello ftefTo Ordine dc’Ser- 
vi . Perloche il Noviziato di Fi- 
renze non folo addivenne un’Acca- 
demia di morale Crifiiana, ma anco- 
ra un’illnftre fcuola d’ogni più fcicn- 
ziata letteratura «• 

Tre anni erano già , che il Bea- 
to Gianangelo con fotnina felicità 
eferritava il Magifiero deNovizj* 
quando la Pefie entrata a fare orren- 
da firage nella Città di Firenze—» 
TAnno Mille quattrocento ottanta , 
gli recò non ordinario difturbo. Pie- 
ro di carità bramava ardentemente 
di fèrvire a’poveri apportati, c di /al- 
levargli non meno nelle mifcriirdel 
corpo, che nelle tieccflità detl^iwrottj 
ma confiderando poi attentamente 
al l’obbligo che per 1 ‘.uffici# cornea^ 
gli di porre in (alvo i Novhr^* codi*- 
medi alla fiaa cura: , e dalli fallite db! 
quali dipendeva is gran parte Ja^ 
con fervaz ione , c Ja propagazione 

della 
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della regolare Oflervanza di già in- 
‘ trodotta ; ?ppafiìonato di non poter 
giovare a quelli, rfiòl vette d’impie- 
garfi tutto a’vantaggj di quelli . Per 
tanto giudicando, oltr’ ogn’ altra_r 
eofa ,necefiario il mutare e fìanza,e 
La Pe(k-> arra , fra tutti i luoghi, che gli fi pre* 

? obbliga Untarono innanzi , prefcelfe come il 
a ritirarti più a propofito il Senario , e infieme 
eo’tiioiNo Klovizj vi fi condufie * Qui 

nario . ebbe a ^ tra ra * ra c ^ e ^ andare 5 

p di perfezionare quei Giovani nell’ 
etercizio d’ogni più rara virtù^per lo 
che ora proponeva loro ciò che di 
Dove affo f an to feorgea in quei buoni Servi di 
^e’zionaT Dio , e della Vergine abitatori del 
tuoi Gio- Senario , confortandogli ad emular- 
vanì nella j*e dofpirito^ora moftrava loro i por- 
virtu> lenti operati fu quel Monte dalla_> 
mano fuperna ileila Fondazióne dell’ 
Ordine , e ftimokvagli ad elferne_j 
grati a Dio, e alla gran Signora Ma- 
ria*; ora poneva loro fotto degl’oc- 
dij grefenxpj chiari filmi ,che aveano 
lateiati imprefiì in quelTHremo i fet- 
te Beati Fondatori , S. Filippo Be- 
s;Ì5 5 " ‘ •••'.■ nizj, 
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nizj , e tant’altri rinomatiffimi Eroi* 
e gl’ animava a coraggiofamente— * 
imitargli; .e in fomma da tutto pi- 
gliando argomento di loro fantifica- 
zione, condurgli a tale flato di per- 
fezione , che fvegliarono per fino la_> 
maraviglia in quei per altroReligio- 
Affimi Padri del Senario . Intanto fi 
come non cefsò in quello tempo Gia- 
nangelo di porgere a Dio caldifsimc 
preghiere, perche richiamale dalla 
Città di Firenze il flagello orribile Prega con 
della Pelle , che facea Arano macello p e ° Ia °[° 
di quel Popolo : così non finì mai berazione 
d’animare colle parole * e molto più d ^ ICont 4- 
coll’efempio i Tuoi Giovani acPofferi- S ° 
re al Signore e orazioni , e digiuni, 
e difcipline , e aflinenze ad effeto di 


placarlo, grandemente adirato ; e • 
tanto piacquero alPAltifsimo le pre- 
ghiere degl’ umili Tuoi Servi , che il> • <•/ 
Contagio cominciò a rallentare , di 


poi cefsò del tutto ; e il buon Mae- 

fìro , dopo la dimora di più mefi nel Ritorna-» 

Senario , fi riconduce co’fuoi Novi- C ? , ( U0, N Q 

• t VIZ? 3 Jrlv 

7 ] a Firenze, e ripigliando iconfueti renze* 

• *• •' ; - ' cfer- 
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cfercizj ritornò al buon (èrvigio di 
quella Chiefa , e di quel Convento i 
Venne in tanto l’Anno Mille 
quattrocento ottantadue , nel quale 
doveafi celebrare in Viterbo il Ca- 
pitolo di tutto l’Ordine $ e fra molte 
altre faggie difpofizioni , a oggetto 
di renderlo decorofo,ordino il Padre 
Maeftro Crirtoforo Tondelli Nova- 
ra da Capo d’Iftria allora Generale* 
che dal Noviziato di Firenze vi fi 
conducetferootto de’più (celti Gio- 
vani, sì perche fèryiflero alle funzio- 
ni Ecclefiaftiche , su perche deffero 
pubblico faggio del profitto loro 
Jl B. Già- nelle fcìenze. Fatta per tanto Gia- 
vàaf Ca- angelo l’elezione di quelli, che giu- 
pitoioGe- dico più a propolito, gl’accompagnò 
nerale di f ino a Viterbo, portando pgn’uno , 

co'fuoiNo «H* u ^° de’ Pellegrini divoti > feo- 
v»*i. perta una medaglia della Santif- 
sima Nunziata fotto la protezione 
della quale s’erano porti in viaggio; 
Efsi furono,! quali ne’giorni del Ca- 
pitolo cantarono in Mufica i divini 
Urtìzj con tanta grazia , e con tanta 
^ mae- 
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maeftria , onde meritarono l’applau- 
fo pienifsimo e di quella veneranda Comparir, 
ragunan/a de’Padri più i|luftri,edi conoador 
tutta intera Jtf Città, -ed efsi furono "j Scienze 
pure j che con maggior maraviglia-^ ìnceiietcua 
ancora de’ più fcienziati (ottennero h>e morii» 
egregiamente pubbliche Pifpute— 
recitarono con fpirito eleganti Ora- 
zioni , e in Chiefa pubblicarono le_» 
getta dc’noftri Santi con (celti Pane- 
girici. Del chefe molta lode ne traf- 0ndcnt<; 
fero equetti Giovanne POrdine tut- viene moj 
to, maggiore affai ne venne al Santo g a ’ 
Maeftro , làpendo bene ogn’uno che ^?ordi-* 
il Figliuolo fapiente 5 e' gloria del ne # maiflai 
Padre, Quello però di che più ve- 
nìa commendato Gianangelo era_> , Maeftro, 
l’aver faputo cosi perfettamente^ 
inneftare in quelle tenere piante all’ 
intellettuali le virtù morali , e ali’ 
umana la feienza celefte ; e in verità 
non fi fa2Ìavano , c il Religiofo Ca- 
pitolo , e la Città di Viterbo di ri- 
guardare in quei Giovani l’ unione 
per altro fi cara d’ una feienza iov 
quell’età fmgolare, e d’una modeftia* 

d’una 
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renze » 



d’una comportela , d’un’umiltà am- 
mirabile ; conchiudendo tutti , chè 
ciò doveafi attribuire non tanto alla 
propria loro buon’indole, ma molto 
ancora più alla faggia condotta, c 
alla virtù confumata del Santo Dir 
rettore . 

Terminato il Capitolo , fi ri- 
conduflTe il buon Pallore coi luo pic- 
colo Gregge a Firenze ; ma confide- 
randoche il Magirtero de’ Novizj 
eraglidi qualche impedimento alla 
Polita fua contemplazione , defiderò 
vivamente di far di bel nuovo ritor- 
no alfantica lolitudine, nella quale, 
per il palfato avea menato lungo 
tratto della fua vita, e che parimente 
bramava di condurre nalcorta per 
iion riceverne lode dagrUomini,ma 
premio fido da Dio. E fi come finita 
già la guerra , e comporte in pace le 
cole delle due Repubbliche di Firen- 
ze, e di Siena , avea il Padre Andrea 
da Firenze dato mano nell’Anno an- 
tecedente Mille quattrocent’ottant’ 
imo a riedificare il Convento di 
j Chian- 

V* 4 •. > 
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zi quafi didrutto , e' già avealo 
condotto a termine di poterli nova- 
mente abitare da’ Religiofi ; così il 
Beato Gianangelo chiefe idantemen- 
te d’efleredifpenfatodalfuo Mini fie- 
ro , e collocato ivi di danza . Par- 
ve (VI principio che i Superiori avel- 
lerò qualche repugnanza a confolar- 

10 5 timoroliche non fi rallentafTe il 
fervore ne’ Novizj , fe loro mancafTe 

11 Santo Maedro 3 ma confiderando 
pofcia , che V ottima difciplina alta- 
mente radicata nel Noviziato non_> 
così di facile potrebbe mancare 3 ove 
fi provedeffe d’altro buon Soggetto; 
e avviandoli altresì che andando 
Gianangelo al nuòvo Convento di 
Chianti vi pianterebbe fenza dubbio 
quella religiofa Oflervanza , che—» 
undicenni prima 3 o circa avea procu- 
rato d’introdurvi 5 gli concedettero 
finalmente la permiffione d’ andarvi E’confola- 
non in altra qualità perocché di Prio- p° r j^ r| . 
re . Accettato per ubbidienza Tini- và Priore 
piego , portò teco una divotilfima_> aI 9.°J?7. e i l 
Immagine della gran .Madre di Dio «. 

E otte- 


Digilized by Google 




66 


Porta feco ottenuta in dono da’ Padri di Firen- 


cSie'dTnà le » c co ^ ocata ^ a nella fu a Chiefa di 
B.v. u_> Chianti Cotto il titolo di Santa Ma- 


qualc col r - ta delle Grazie procurò che in_> 
penfa°mòl- onore di Lei fi celebralfe ogn’anno 
tc grazie, aggotto di Settembre , giorno dedi- 
cato al nafeimento della Vergine_j 


una lolenne Fella , cui concorrevano 
infoila i vicini Popoli . E di vero 


parve che il titolo di Santa Maria—* 
delle Grazie non fenza divina ifpira- 
zione folle impollo da Lui a quell’ 
Immagine ; imperocché in progrelfo 
di tempo furono innumerabili le gra- 
zie, e molto frequenti i miracoli, 
che per mezzo di quella Immagine 
fi compiacque 1* Onnipotente Iddio 
d’operare in riguardo ancora della 
Sì fparge-» Fede vi vidima del nolìro Beato, 
la fama Aveano in tanto i vicini popoli at- 
dcJb fua tentamenteolfervata la vita di que- 
gl’infermi ito Superiore , e ritrovandola tutta 
a Ln7° n ° con ^ orme a <]uclja infegnata da Ori- 
gli Tana* - ' colle parole, e coll’efempio, ran- 
etti . davano apertamene predicando per 
un Religiofodi virtù ammirabile—», 


per 
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per un gran SANTO, onde come 
fuole accadere, (parla d’intorno quella 
voce entrò ognuno in fperanza d’ot- 
tenere da un’Uomo fi caro a Dio , e 
alla Vergine qualunque graziagli 
richiedelTe ; per lo che, come altra 
volta er agli avvenuto fu’J Senario , 
trovoflì d'improvifo circondato da 
ogni Torta d’ afflitti d’animo, e di 
corpo , che a gran voce implorava- 
no il Tuo ajuto. Aborriva Egli al cer- 
to quello popolare concorfò , non_» 
potendo (entire le lodi , che indi a 
Lui ne derivavano ; nulla di meno 
pieno di carità fentivafi aprire le—» 
vifeere per compafsione dell’ altrui 
difavventure, e infermandoli cogl’ 
infermi , e rattriftandofì cogl’afflitti, 
e tutto facendofi a tutti , quanti gli 
venivano innanzi , tanti rimandava 
e confidati , e contenti alle proprie 
cafe null’altro chiedendo loro , fe * 
non che raccomandaffero al Cielo 
un folenniffimo peccatore, qual eria 
Egli (leffo, e delle grazie ricevute 
non defilerò 1 ode ad altri fuori che a 
Dio# E 2 Cre- 

l 
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Credeafi Gianangelo d’aver ri- 
trovato in Chianti il fuo nido per 
tutto il rimanente della vita , che—» 
s’era propello di condurre per lèm- 
pre fu’l tenore già intrapreio , cioè 
con Maria Vergine , e con S. Gio- 
vanni preffo la Croce in contempla- 
zioni 5 in digiuni , in difcipline , tut- 
to nalcoflo , e internato nelle làntif- 
lime piaghe di Gesù , e ne’ dolori 
acerbifsimi della fua .cara Madre—» 
Maria. Quando dopo tre anni in 
circa di fua dimora in quel luogo, af- 
funto l’Anno Mille quattrocent’ot- 
«nentedec tanta cinque il Padre Maeftro An- 
to Maeftro tonio Alabanti al governo di tutto 
dc’Noviz;. l’odine 9 fn d’ improvifo chiamato 
a Firenze, ed eletto nuovamente alla 
cura de’ Novizj , con quella dilcre- 
tezza bensì, che non potendo il buon 
Padre coniò mato dalle penitenze , e 
però quali Tempre infermiccio conti- 
nuamente efercitare l’impiego,fi con- 
tentalfe almeno un’ora del giorno 
id’ammaeftrare i Novizj , e d’iftra- 
dargli colle fue fante dòrtazioni a 

a quel- 
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a quella perfezione Vangelica , alla 
quale per il pafìfato avea condotti fe- 
licemente colla fua afilftenza tant’al- 
tri Giovani . 

Or mentre che Egli , quanto 
meglio poteflfe , adempieva P ufficio 
ingiuntogli, all’attiva accozzando la 
Tua amatifsima vita contemplativa , 
convenne al Padre Generale l’Anno 
Tegnente Mille quattrocent’ottanta 
Tei drfalire al Monte Senario per af- 
fiflere all’ elezione del Superiore di 
quel Convento , la quale per privi- 
legio particolare loro conceduto da 
Eugenio Quarto P Anno Mille quat- 
trocento trentafei , apparteneva a 
quei Padri , e la quale s’era in quell* 
occafìone prolungata alcun tempo , 
non accordando^ gl’ Elettori nel 
Suggetto da farfi Superiore: e in ve- 
rità erano tuttavia più che maidub- 
biofi in prefeerre il migliore a quel 
governo , e l’elezione s’andava pro- 
craftinando^quando il dì quindici del 
mefe di Giugno dell’ Anno fuddetta 
s’udì repente una voce concorde® 

E 1 uni- 


Inafpetta- 
tamente,e 
contro fua 
voglia vie 
ne eletto 
Priore del 
Senario . 


Fà di tutto 
per ricufar 
ne il go- 
verno, ma 
al fine co- 
ftretto dal- 
l’obbedien 
za l’accet- 
ta . 
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univerlale in quel Capitolo , che ac- 
clamava in Priore del facro Monte 
Senario il Padre Gianangelo Porri . 
Sentì al certo il Padre Generale un 
vivo difpiacimento di dover privar 
Se , ed il Convento di Firenze di sì 
Tanto, e frut tuofo Operajo; pure per- 
feverando la voce Tempre più ferma , 
e più colante conobbe efler quella 
voce del Cielo, e fi rifol vette di con- 
cederlo a quei benedetti Padri in Su- 
periore . Chiunque avrà oflfervato 
in legger quefta Storia di qual tem- 
pra fotte Pumiltà del nottro Beato , 
potrà facilmente imfnaginarfi il ram- 
marico che Egli provò grandifsimo 
per un tale annunzio. Si protetto 
più volte che ettendo Egli il maggior 
peccatore del Mondo , non conveni* 
vagli in alcun modo di reggere quei 
Padri , che egli venerava , e (limava 
tutti come fuoi Superiori; e quindi 
non mancò* di rapprefentare viva- 
thénte al Padre Generale ciò, che di 
più efficace dettogli la fua modettia/ 
per fottrarfi a quell’onorevole im- 

; piego, 
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piegosa conolcendo finalmente che 
non aveano luogo le fue preghiere , 
e le fue lagrime, piegò il capo all’ob- 
bedienza che dovea a Dio,ea’Su- 
periori ricordevole di quell 5 am- ' 
maceramento di S. Bernardo : Quid- 
quìd vice Dei prcecìpìt homo , haud 
Jecui omninò accipiendum ejl , quam 
fi prjecipiat Deus ; (0) E confidan- 
do che quel Signore, il quale lo chia- 
mava a portare quello pelò , l’a.vreb- 
be ancora ajutato colla Tua grazia a 
foftenerlo , fe n’andò al Senario . 

Si come avea Egli governato 
con tanto plaufo , e con tanto profit- 
to la picciola Famiglia del Novizia- 
to di Firenze, e del Convento di 
Chianti , così refse in maniera il nu- 
merofo Monallero del Monte Sena- 
rio , che pareva appunto nato al go- 
verno , quantunque Egli lo rifuggir- 
le cercando di vivere da lòlitario , e 
da fuddito . Era in Lui talmente con- 
giunta al rigore la piacevolezza, che 

E 4 ama- 


ta) ùepracepto, & pifpcnftt. 
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a maraviglia ponendo in pratica la 
Dottrina dell’Aportolo : Si praoc- 
cupatus fuerit homo in aliquo deliHo , 
ws qui fpirìtuales ejlis , bujufmodi in - 
Suo modo (Iruit e in fpirìtu lenitati* \ (a) non 
dìgover- niai riprendeva le non con amore di 
nare . Padre , ne mai accarezzava che con_> 
fèrietà da Superiore;onde ne troppo 
confidando, ne di fòverchio temendo 
i Tuoi Religiofi , ma camminando tra 
l’amore, e tra’l timore operavano la 
loro eterna falute . Quanto zelante 
della regolare Otfervanza, che dove 
la vidde in pericolo di cadere accor- 
re torto coll’opportuno rimedio a ri- 
pararla, altrettanto attento a bifògni 
altrui fu Tempre accuratiffimo a pro- 
vedervi prontamente, giufta il docu- 
mento di S. Gregorio : (Quisquis po- 
puli fpeculator ponitur , in alto debet 
Jlare per mitam , utpoflìt prodejfe per 
proDÌdentiam . (£) 

. Quello pero in che più rifplen- 
deva P affetto Tuo veramente pater- 
no* 


Gaht.caprf.v. i .(b) Hom. li. in Ezecb. 
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no , era nel follevare , e nel confor- 
tare gl infermi. Incominciava fubi- 
to dalla cura dell' anima traendo 
fempre dal mal corporale un bene 
fpirituale; e in queft’occafione fin- 
golarmentc , fatta loro conofcere la 
fralezza dell’umana natura , con- 
fortavagli ad una perfetta pazienza , m 
eadunaftretta uniformità al Divi- 
no volere, rapprefentando loro i pa- 
timenti , e i dolori fenza paragone 
maggiori , che foffrirono il Reden- 
tore, e lafua Santiffìma Madre__* . 

Quindi Egli fteflo loro porgeva il ci- 
bo, che avea incoftume di condire 
fempre o con alcun detto della Sacra 
Scrittura , o con un fatto di qualche 
Santo; e venuto perfervire, non_j 
per e(Ter fervito , con tutto il grado 
di Superiore, non folo impiegava!! 
in ciò che appartenea all’ uffìzio d* 
Infermiere , ma cfercitavafi per fino 
ne’ fervizj più vili , e più ftomache. 
voli . Che fé il malore fi foffe avan- 
zato, amminiffrava loro i Santiflìmi 
Sacramenti , e dove pareffe vicino 
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il tempo del lor pafTaggio , non, ab- 
bandonaVagli mai , ma col Crocifilfo 
alla mano , pei* una parte ajutando 
colle parole , e coll’ulàte orazioni il 
moribondo , per l’altra fugando col 
fegno della Santa Croce , e coll’ac- 
qua Santa il Demonio , allora reda- 
va d’affaticarfi , che Egli Vedelfe e 
quello vinto , e quello palfato vinci- 
tore a miglior ripolb * 

Ma fe moflravafi tutto intento 
alla cura de’ Tuoi Religiofì, e fingor 
larmente degl’infermi , non era in-i 
vero meno vigilante a’ bifogni de’ 
Padri foredierr , e de’ Secolari anco- 
ra , i quali per loro divozione codu- 
mavano $ come lì coduma ancor’ og- 
gi , di vifitare quel Santo Luogo . 
Stimava Egli moltiflìmo rofpitali- 
tà , e perche commendata dall’Apo- 
itolo dove lalciò Icritto : Per hanc 
fìacuerunt quidam Deo , ( a ) e per- 
che ella è un’argomento ben chiaro 
d’un vero amore verfo del proliimo ; 
. per 


(a} Hebra, cap. 13. v. 2. 
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per lo che giungendo i viandanti 
fianchi dal viaggio 3 e rifiniti da’ di- 
fagj 3 che fono infeparabili dal cam- 
mino , ritrovavano nel Beato in ogni 
tempo , e in ogni circoftanza il con- 
forta opportuno ; anzi ttudiandofi 
Elfo di praticare eroicamente sì bel- 
la virtù 3 vedeanfelo genufletto in- 
nanzi a lavare loro i piedi , come_-> 
praticò Gesù co’ Tuoi Apofloli 3 e ne 
Tettavano pienamente edificati . In 
. fomma o fodero i dimettici , o fodero 
gli ttranieri 3 tutti concordemente 
affermavano 3 che in Gianangelo ri- 
fplendea un lampo di quella Supe- 
riorità sì dolce j e diferetiflìma , che 
« efèrcitò qui in terra il Nazareno Ge : 
sù fu de’ Tuoi Difrepoli . E in fatti 
avendo fempre innanzi c Tefempio di 
Critto , e le parole di S. Pier Damia- 
ni : Qutf aìì:s agenda pr£cìpìmus , 
ipjì etiam vms operibus efficaciter 
twpleamus ; (a) non efortava mai , 
che non operaffe 3 e fe talora coman- 
da- 

c * 4 * . 

— ■ - 1 

(a) Serm. 3. de S, ^Anaflaf. 


Ofpìtalità 
del Beato. 
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dava , era Egli Tempre il primo ad 
obbedire^ adempiendo per tal ma- 
Veroefem nicra non pure perfettamente le par- 
perfctto^ tl un ’ ott i mo Superiore , ma la- 
Superiore. fciando ancora il metodo , che dee 
tenere chiunque fia eletto a gover- 
nare Comunità . 

Bramavano in vero oltre modo, 
come può ciafcheduno perfuaderfi , 
tutti quei buoni Padri , che fi perpe- 
tuale in Gianangelo il governo di 
quel Monaftero , ben avvifati, che 
non farebbe fiato sì facile il ritrovare 
chi al pari di Lui lo reggette Tanta- 
mente . Solo Gianangelo, che per 
altro fi dichiarava contentiamo del- 
la vita efèmplare de’ Religiofi Tuoi , 
meditava fra (e di laftiare coll’ufficio 
ancora il Senario , per la cagione—» 
, che ordiremo. Non sì tofto rifeppefi 
che Gianangelo in qualità di Supe- 
riore avea fatto ritorno al Monte , 
che la fòlitudine fi vide cambiata in 
un’effettiva Probatica Pifcina , tanto 
fu il concorfo , e la frequenza de’ cie- 
chi *de’ Tordi, de’ mutoli , degli ftor- 

> piati, 
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piati , e de’ travagliati d’ogn’altro GW„f„m« 
genere d’infermità condotti laisu da Lu ; ricor . 
vicini popoli ricordevoli delle mol- tono. , 
te grazie ricevute negl’anni addietro 
dal comune benefattore . E ben per 
alcun tempo fi diportò il Beato da_» 

Angelo di confolazione , o col fegno 
della S. Croce, o con una breve ora- 
zione a Dio fanando ogni malore_j . 

Ma veggendo poi che nulla giovava ^ 
il comandare con rigore a beneficati, a j | oto 
che non parlalfero 5 e che anzi 5 a li- Benefat- 
miglianza de’ ciechi, de’'quali ra- «*«• 
giona S. Matteo, [ a J quanto più con- 
fortati a tacere , tanto più gridava-: 
no ad alta voce , divulgando il no- 
me , e la virtù di Lui in ogni lato : 
prefe partito di mutare ftanza , per 
troncar così il corfo al plaufo , e alla 
gloria fu a , che a gran partì correva., 
non folo le vicinanze del Senario , 
ma le contrade per fino , e le piazze 

della Città di Firenze - Nel qual di- 

fegno 


(a) Cap.p.v. 31. 
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fegno allora fi confermò Egli mag- 
giormente , che con vi vidimo dolore 
dell’umile fuo fpirito vide i benefi- 
cati da Lui giunti a quello grado iiu 
verità loverchio di gratitudine, d’ap* 
pendere pubblicamente negl’Orato- 
rj , e nelle Chiefe i voti , e le tavolet- 
te con entrovi dipinta PlmmagirL» 
fila 5 e la grazia ricevuta per fua in- 
terceflìone . Cofa in vero , che con 
altri pochiffimi 5 e forfè jjnche con 
niuno de’ Santi ancor viventi leg- 
giamo da’ Popoli praticata j e della 
quale come di fatto indubitato ci ren- 
dono teftimonianza picnifiima gl’an- 
tiebi Scrittori della fua vita; anzi il 
Padre Maeftro Arcangelo Giani ce- 
lebre noftro Annalifta ; il quale con 
tanta felicità in due copiofi volumi 
fcridfe la Storia dell’Ordine , aflferi- 
fee fermamente , d’aver vedute cogl’ 
occhj fuoi alcune di quelle tavolette 
in occafione di raccogliere i docu- 
menti per la Storia . Per quella ca- 
gione adunque non atfeor terminato 
Un’anno del fuo governo, rifol vette di 

„ • * . la* 
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lafciare il Senario, e di ritirarli alla R^olve di 
fòlitudine di Chianti $ e non sì torto MonteW- 
n’ebbe ottenuta la permillìone , che nario, e di 
làiìcondulfe facrificando così il te- J lt, J a I r . fl 

J , r „ . , r la folicudi- 

nero amore del tuo Senario al torte „ediChia- 
impegno di fuggire l’umana gloria , ti . 

Vaglia il vero però ne pure in 
Chianti fece Egli lunga dimora ; pe- 
rocché giunto al Convento in quali- 
tà di Priore , che in querto grado 
fblo gl’ accordaTono i Superiori di 
trasferirfi là , fi fparfe fubito querta_> 
voce: li 'Padre Santo è tornato tor - : , 

nato il Padre Santo , e la folla del po- 
polo non folo fu copiofà come prima, 
ma ancora più folta ; nè potendo 
Egli afcoltare i clamori dell’ altrui 
miferie fenza intenerirfene , quali ' /; 

non accorgendofene , e forfè ancora 
non volendo gl’ufcivano di mano le 
grazie , e i miracoli , dall’operazio- 
ne de’ quali erano infeparabili gl’ap- 
plaufi , e ie lodi , che a Lui ne veni- 
vano . Conolcendo pertanto , che 
quefta fama , quart ombra il corpo , 
lofeguiva ovunque andava , eche_^> 

ogn’ 
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ogn’angolo , per dir così della To- 
fana era pieno di Lui , e l’acclama- 
va; fuperato l’amore , che Egli por- 
tava grandiflimo alla fua cara folitu- 
dine , ftimò non folo conveniente , 
inà neceffario il ri tir a rfi affatto da_, 
quei Paefi , ne’ quali era troppo no- 
to il fuo nome . Che però fece palefc 
il Tuo fermo penfiere al Padre Gene- 
rale , il quale volentieri lo confolò 
inviandolo a Milano, ancora per 1’ 
onefto fine che a fuo luogo diremo . 

S’incamminò Egli pertanto ver- 
fo Milano fua Patria , e fe bene foffe 
già avanzato agl’ anni cinquantafei 
dell’età fua, e per le continue peni- 
tenze infermiccio , e male in forze , 
pure fecondo il fuo coftume fece tut- 
to il viaggio Tempre a piedi , non_> 
Tènza incomodo e travaglio moltiflì- 
mo . Per via gl’accadde un fatto ma- 
ravigliofo , e però degnifsimo, che 
noi ne facciamo qui memoria. Aman- 
te qual Egli era della folitudine__> 5 
ovunque in camminando s’incontraf- 
fe in ombrofa valle , o in felva ofeu- 
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ray non potea ritenerfT dà I fermarviff 
dentro ben più ore in altiflìma con- 
templazione; che però un dì giunto 
pretto la fera nelle vicinanze diCa- 
vacurta luogo altre volte menziona* 
to, veggendo un folto bofco non^» 
molto lontano dal fiume Adda , fi 
ritirò in una rimota parte di lui , e 
con intera quiete fi diede a meditare 
la pattfone di Gesù 3 ei dolori di Ma- 
ria Santiffima . Or ecco , che nel fer- 
vore della contemplazione 3 .qual al- 
tro Mose per il difeorfo avuto con-» 
Dio, cominciò-il fuo volto a traman- 
dare raggi di viva luce ; quindi creb- 
be in tal guifa lo fplendore delle ve- 
flimenta , e del corpo fuo , che dira- 
mato , e fparfo ampiamente , non-» 
folo dileguò le tenebre della notte 
fòpraggiunta ma illuminò tutta la-» 
fel va cambiandola proprio in un Ro- 
veto prodigiofo . Stupirono oltre 
modo i vicini Abitatori , e vaghi d* 
intendere la cagione diqueftodifu- 
fato , e nuovo fuoco , chi (correndo 
qua 3 e chi là per quella felva , giuff- 

E (èra 


Arriva 
Mtiaao • 


E’ de dina* 
co dal Pa- 
dre Gene- 
rale eoa-* 
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fero finalmente al luogo, ove il San- 
to Religiofo a(forto in Edafi dolcitfi- 
ma vibrava dalla perfona tutta quel- 
le accefe fiamme , onde parea , che 
avvampade il bofeo intero . Queda 
fu una di quelTOrazioni , delle qua- 
li fcridc S. Pier Damiani : Furtiva; 
eratione: vitn inferunt Cesio , & in - 
dulgentiam capiunt , dum frequen- 
tar in tenebri ; calejlì tornine perfun - 
duntur $ ( a ) e queda fé bene fra le 
piùdrepitofe, non fu però Tunica-» 
volta 9 che Iddio nell’orazione lo 
follevò con Eftafi e con rapimenti , 
come abbiamo fatto vedere, ove è 
caduto in acconcio di favellarne . 

Carico di fatica , mainfieme— * 
ricreato dal Cielo co’ Tuoi favori ar- 
rivò finalmente Gianangelo a Mila- 
no *, e fi come dal Padre Generale—» 
Alabanti era dato eletto per fuo 
Coadjutore al ridabilimento della-» 
difciplina rcgolare,in compagnia de’ 
Padri Bonaventura da Forlì , Paolo 

Chia- 


(*) capi 
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Chiari daRrefcia* c Tommalò Vita- 
li da Bergamo ,. f quali tutti godono 
ora il titolo di Beato; così indiai 
non molto fu eletto Priore dei Con- 
vento di Santa Maria de’ Servi di 
Milano 5 perche fàceflfe rifiorire an- 
cora in quello. l’Oflfervanza antica»» , 
ciò che ebbe in animo il Padre Gene- 
rale, allorché permifegli d'andare 
alla Patria * Usò al (olito per la fua 
grande umiltà ogni diligenza , onde 
fottrarfi a quello impiego ; ma rico- 
nolciuta nella Fermezza de* Superio- 
ri la volontà di Dio piegò fe flelfa 
all’obbediénza ,. (àpendo beniflfimo 
che, Tane ante Dei oculos veraeft 
bumìlitai , cum ad refpucndum hoc , 
quod utiliter fubìre pr<ccìpiturpcr- 
tinaie non e[i > come lafciò- feritto 
S. Gregorio . ( a ) Fu Egli femprp .» 
firn ile a Se Hello ufando ancora in 
quello governo del metodo pratica* 
to nel Senario, «e in Chianti; onde 
s’ammirò in Lui la vigilanza nel cu- 

F 2 fio- 
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cetta il 
Priorato 
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fiodire il Tuo Gregge 9 la prudenza^ 
neli’operare 9 il coniglio nel pre- 
vedere , la fortezza nel fuperare gl’ 
oftacoli : nel punire la difcretezza 9 
nel riprendere la carità 9 nel perdo- 
nare la manfuetudine , e la fapienza 
quafi celelìe nciramminiftrazione di 
tutte le cofe. Con quello cumulo di 
virtù fi conciliò l’amore inli e me 9 e 
il timore di tutti 9 e quindi gli riufc* 
•di llabilire la. perfetta vita Religiofa 
ancora in quella Adunanza . Confi- 
derando poi che non era più tra la-, 
folitudine 9 ma in mezzo a una valla 
Città 9 unì sì bene alla vita contem- 
plativa ancora l’attiva 9 che in veri- 
tà fi può dire di Lui ciò 9 che di San 

Mauro Vefcovo fcrille S. Pier Da- 

» 

miani : 6) ui dum ncque contemplati v 
i)ìt<c otium fidando aU inani om* 
nino deferii 1 9 neque per aBivce loffi- 
tudinem liberti dìfcurrendo à con - 
templotionc recejft ut ita dicam 9 

per ùuream niam cceleflis regni celfì- 
tudinem penetranti , (a) Si diede—» 

per- 

(a ) In Yif. Mauri tpifc. 
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pertanto con particolàre {Indio ad 
ampliare il culto di Dio , e a pro- 
movere la fantifìcazione déll’anime , 
procurando che i Sacri Minidri fof- 
fero frequenti a Confedìonali , pron- 
ti alle Mede , aflìdui al Coro , atten- 
ti alle cirimonie ecclefiaftiche ; lo 
che fiì ben predo cagione, che quel- 
la Chiefa s’empiefle non meno di de- 
coro , che di frequenza di popolo 
in ogni tempo . E perchè (apevà_> 
molto bene che l’efempio tutto può, 
precedeva i Religiofi fuoi , e dando 
in mezzo di loro come uno d’effi in- 
terveniva indifpenfabilmente agFUf- 
fizj Divini di giorno, e di notte, 
udiva con (omnia carità e pazienza»» 
le Confezioni , e bene fpeffo dal Pul- 
pito , fingolarmente ne’ giorni Fe- 
divi annunziava la divina parola non 
colle frafi della fapienza umana, o 
della debole filofofìa , ma colla vir- 
tù del Vangelo , e con voce , c con 
animo veramente A podalico; dan- 
dofi a conofcere in taFoccafione per 
un’Angelo in tuttofinole a quello, 

F i che 
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che annunziò la Rifurrezione del 
Signore , di cui feriffe S. Pier Da- 
miani : Quid defignotur per Ange - 
lum, qui & fplendore claruit , fr 
Dominum nunciavit , nifi gemina 
grati* praàicator , qui fciìicet & 
dottrina verbo exuberat , & Santta 
Religioni s fplendore cor u fiat ? [a] 
Non (lette però la carità del 
noflro Beato dentro i limiti della Tua 
Chicfa 5 e del Tuo Monaftcro , ma fi 
diffufè eziandio largamente per la_j 
Città di Milano . L'ebbero in loro 
foccorfo ì mendichi , gPinfermi , i 
tribolati , i quali ricorrendo a Lui 
non partirono mai fenza fòllievo , 
non volendo comparire meno libe- 
rale colla Tua cara Patria di quello 
fotte (lato co’ Paefì (Iranieri : e (pe- 
zialmente co’ poverelli , ove avefle 
che loro dare 5 lo fece Tempre co n_, 
fommo piacere , (olito dire, che la 
limofina dìfpenfata a mendichi non 
tra dono , ma debito ^ redi tuendofi 

con 
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con quella al Signore parte di quelle 
foftanze , che con providenza ammi- 
rabile largamente ogni dì a noi dì- 
(penfa . 

Islon fu quello però nè Punico , 
nè il principale oggetto della carità 
di Gianangelo . Per le turbolenze di 
quel fecolo menavafi in Milano, fin- 
golarmente dalla Gioventù , una vi* 
ta molto licenziosi , e i Genitori 
traforando d’ infegnare a loro Fi- 
gliuoli i precetti Vangclici , gl’em- 
pievanofolo delle maffime del Mon- 
do; onde ben parea che s’avveraflfe 
in quei tempi ciò , che di(Te il Profe- 
ta Ofea : Non ejl •oeritas , non eft 
mìferìcordìa , non cHfcìentia Dei 
in terra . (a) Pensò Egli per tanto di 
riparare a sì fatale difordine di tra- 
foratezza ne’ Padri , e d’ignoranza 
ne’ Figliuoli con una invenzione in^ 
quei tempi e rara c nuova , introdu- 
cendo una (cuoia Vangelica limile 
a quella, che noi oggi chiamiamo 

F 4 dei- 
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della Dottrina Criftiana , ravvol- 
gendoti al pendere l’infegnamento di 
S. Geronimo^ Quando goffrino-* 
non fuerit in Ecclejtis , perire pudi- 
ci ti am , caftitatem mori , omnei ahi - 
re virtutestfuia non come derunt ver- 

bum Domini . (^) Scelti adunque > 

come più proprj i giorni di Ferta^ e 
aperta nella Tua Chiedi de’ Servi 
querta Scuola sì neceflfaria , e sìtim- 
ta diede principio aH’ApoftoHca fa- 
tica 9 la quale 5 come fuole accadere 
di tutte l’imprefe, che fono di mag- 
gior gloria di Dio , ebbe sù ’1 prin- 
cipio e molte oppofizioni, e molto 
ortacolo j ma tutto fuperò il Beato 
con una prudenza e pazienza ammi- 
rabile . Aggirava!] per tanto il no- 
vello A portolo per le contrade, e 
per le piazze di Milano negl’accen- 
nati giorni , e colla zelante frafedi 
Mosè chiamando i Giovani : Si quii 
e fi domini jungatur mihi , (b) e col- 
le dolci parole di Davidde invitando 

i Fan- 
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i Fanciulletti : Venite fitti audite 
me , timor em Domini docebo vos , (a) 
quanti più trovare ne potette condu- 
cevagli feco al fìnto esercizio : tifan- 
do in oltre alcuni regali d’immagini 
divote, e d’altre cole (acre a farne 
raccolta più numerofa . Radunati 
che fottero, gli diftribuiva con buon’ 
ordine , fecondo la propria loro ca- 
pacità ; c poiché non potea fare.-* 
tutto folo , divideva la fatica co’ Re- 
ligioli fuoi , che di buona voglia-* 
operavano nella vigna del Signore 
piantata dal loro Padre . Quindi con 
un metodo propri i (lìmo accomodan- 
doli all’indigenza di ciafcheduno 
; prima ittruiva gl’adulti , e pofeia i 
Giovani, e finalmente a tutti infa- 
me fpiegava un qualche articolo del- 
la noftra Fede , ma con tale chiarez- 
za , e con argomenti sì vivi , e sì fa- 
miliari , che tutti erano attillimi a_» 
ben capirlo . Per tal maniera a poco 

a po- 
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a poco dileguate da loro le tenebre 
d’una così perniciofa ignoranza , e 
illuminatigli colla luce delle verità 
eterne, piantò ne loro cuori le mafi- 
Urne del viver Criftiano j onde ab- 
beverata all’acqua della Divina Sa- 
pienza la Gioventù, e il rimanente 
del Popolo minuto, fi videro ben-» 
tofio mutati i reicoftumi , e rifiorita 
Ja virtù , e la Santità . Di che gran- 
dilfima obbligazione gPebbe allora-» 

Ja Città di Milano , e glie n’avrà per 
Tempre , poiché e(Tendo Egli fiato il 
primo ad aprire nella Tua Patria con 
sì buon ordine la Scuola della Dot- 
trina Criftiana , moltilfimi furono li 
zelanti Sacerdoti , che a imitazione , 
Eia , nell’altre Chiefe di quella Me- 
tropoli introdulforo con molto frut- 
to sì Tanto Ifiituto . Anzi [ come at- 
tefia Ippolito Porri nel libro da elfo 
comporto, in cui tratta dell’Origi- 
II (bo me- nc della Dottrina Criftiana in Mila- 
^”tto fervi no] il metodo praticato già dal no- 
ri norma» ftro Beato fervi di norma al gloriole 
Cario. Carlo Borromeo per l’erezione di 

que- ( 
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quefte Scuole 5 con tanto zelo man- 
tenute per Lui Tempre aperte . 

Parendogli in tanto d’avere_* 
per tal maniera indirizzato quefto 
Tanto cfcrcizio della Dottrina Cri- 
fliana 5 che altri potettero profeguir- 
lo 3 appena che ebbe compito il tem- 
po del Tuo Priorato , per l’amore— > 
grandiflimo che portava alla folita- 
dine fi ritirò nel Convento di Cro- 
vara., con fommo difpiacere dei Re- 
ligiofi , de’ Parenti , e de’ Cittadi- 
ni , l’affetto de’ quali s’era totalmen- 
te guadagnato . Giace Crovara alle 
radici dell’Apennino 3 in vicinanza 
del fiume Trebbia * nella Diocefi di 
Piacenza , lontana da quella Città 
circa dodici miglia . E perciocché 
ella è circondata da felve , da’ mon- 
ti 5 e da’ fiumi , fembra fatta a porta 
dalla natura per i defiderofi di vita 
folitaria; in fatti tirati ancora da_» 
una miracolofittima Immagine della 
Beata Vergine ivi venerata , là fi ri- 
covravano quc’noftri Padri, i qua- 
li avevano lo fpirito del ritiro . A 

... que- 
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fuetti s’unì il nofìro Beato, e col 
Tuo tenore di vivere efemplariflìmo 
di molto accrebbe la regolare Ofler- 
vanza in quei , per altro perfetti 
Religiofi 3 la quale fi diramò in pa- 
recchj nollri Conventi ,da’quali for- 
molTi una particolare Congregazio- 
ne denominata della nuova OJfervan - 
za. Continuando per tanto inque- 
; fio luogo Gianangelo ben per più 

anni le lue volontarie macerazioni , 
ed attinenze , ridufle il fuo corpo già 
grave d’anni , eflenuato , e conti- 
nuamente infermiccio, a tale (lato 
di non poter portare più- oltre un 
tanto pefo di mortificazione . In_j 
de^nfer" all’aprirfì dell’Autunno fù for- 
mo. " prefo da una gagliardilfima febbre, 
che lo coftrinle per ubbidienza a_» 
porli in mano de’ Medici; ma per- 
che quelli in Crovara mancavano , 
sì come gl’altri comodi neceffarj agl’ 
infermi , fù caritativamente portato 
a Cavacurta . Non fi può efprimere 
in quanti atti di pazienza, d’umil- 
tà , e di.raflegnazione s’efercitalfe—* 

nel 
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rei tempo di quella Tua penofiffima 
infermità , di cui finalmente fi rieb- 
be , ma più per miracolo di Dio , che f miraco- 
per opera , o della natura , o dell r tf ana . 
arte , come attefiò Giovanni de Pre- } 

datis , il quale ebbe la cura di medi- 
carlo,^ l’efercitò con ogni atten^ 
zione , non trafcurando rimedio al- 
cuno , che gli fugeritfe la fua prò-? 
felfione. » 

Ognuno fi farebbe creduto , che 
il noftro Beato dovelfe moderare le 
attinenze,, e le mortificazioni, che 
erano fiate la più vera cagione della 
fua infermità ; ma Egli folo e credet- 
te, e operò tutt’aU’oppofto , non_j . . 

pure continuando l’afpro governo di 
vivere tenuto per il pattato , ma ag- 
giugnendo ancora nuovo rigore;^ 
anzi parendogli il Monte Senario il Ritorna al 
luogo piu atto a patimenti ., Ja li nar i 0 . 
trasferì di nuovo, ove dimorò alcuni 
anni ; ben apparendo poi , che il Si- 
gnore avealo chiamato a quella foli- 
tudine per parlargli al cuore con pii* 
frequenza , e con maggiore chiarez- 
za} 
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za ; imperocché trovandoli un gior- 
no più degl’altri afTorto nella con- 
templazione delle celefii cofe , in_j 4 
Rirelazio- mezzo a queftà gli manifefiò l’aman- 
m nccvu- te f uo j)j 0 jj felice patfaggio della.* 

Tua Sorella da quello mondo al Pa- 
radifo, e al tempo fteflo gli rivelò» 
che fra poco Egli pure la feguirebbe, 
facendogli noto il numero, e il fine 
de’ fuoi giorni , comandandogli ia> 
oltre , che ritornale a Milano , per- 
che ivi e non altrove volea chiamar- 
lo a fé. Ricevuto con allegrezza il 
Per divino comandamento , e l'annunzio Divi- 
«omando n0 portolfi fubito al Superiore , cui 
Milano. ne limo chiaramente, ne occulto 
dei tutto la chiamata fattagli dal 
Cielo , dicendo folo , che gii con- 
veniva partire perfeguitare unafua 
Sorella ; e ottenutane la permiflio- 
ne, e la benedizione , con difpiaci- 
niento di tutti quei buoni Religiofi 
abbandonò quella terra daEflb tanto 
amata per paflare all’altra di promif- 
fione , che gl’era fiata moftrata . 

Se bene da’ Tuoi malori , dallo 

(ke 
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fuc penitente , e dalla fua età di Co- 
pra lettant’ anni folle ridotto un’Uo- 
mo fpirante; pure non volle lalcia*- 
re il Tuo antico collume di cammina- 
re a piedi 5 e a piedi intraprefe , c 
a piedi compì ancora quell’ultimo 
viaggio dal Monte Senario a Mila- 
no . £ bramando d’elfer creduto 
non un Sacerdote , c un’Uomo dot- 
to , qual Egli era , ma uno di quegl’ 
Oblati , o tia Converli deflinati alla 
cerca del pane, e d’altre limoline , 
li velli d’una Tonaca aliai vile di te-. 
Ja nera cucita colle proprie fue ma- 
ni , e fi polè sùl le (palle due Bifacce v 
girando così la campagna , e così 
entrando nelle Città, vile prelfo gl* 
Uomini , ma gloriolo innanzi a Dio 
benilTimoconlàpevole , che: Afo/t — j 
•ve Bis tenera Cleri cum faci t , aut Sa - . 
cerdotem ; ft d cafla mentis intentioy 
come fcrifse S.Geronimo . ( a ) . 

Per tal maniera umiliamo nell’ 
interno dei cuore , e nell’elterno del- 
la 

. «.. . ■ ■ - — 1 
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la perlona , gi unfé il noftro Beato 

alla Patria, dove ( fecondo la rive^ 
lazione avutane da Dio, e che Egli 
avea accennata a’ Religio'! del Se- 
nario ) ritrovò la fua Sorella già de- 
funta ; onde ficuro di doverla fegui- 
re quanto prima , con ogni Audio li 
diede a prepararfi al gran viaggio- 
dell’Eternità. A tale effetto giudi— 
Sì ritira in cando una piccola celletta feparata 1 

h Celia.* dall’altre, e contigua all’orto co- 
mune la più atta al grand’apparec- 
chio, che Egli andava meditando, 
la chiefe al Superiore , e l’impetrò : 
e quella chiamoflì Tempre la Celiai 
del Beato Gianangelo , finche la 
nuova neceffaria fabbrica del Novi- 
ziato obbligò a demolirla ; Racchiu- 
fo in quella, onde non ufeiva mai 
che per trovarfi al Coro , o per irw 
tervenire cogl’altri Religiolì alle— »* 
pubbliche funzioni della Comunità , 
Accréfce ripigliò una vita fi afpra , che ben 
le fue pe- dava a conolcere non clfere molto 
nuenze . ] ont:ana ] a f ua p ar t e nza dal Mondo , 

parendo in vero che Egli accrefcelfe 
- - , a dif- 
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adifimTura i Tuoi patimenti per cer- 
tezza che avette, che pretto gli man- 
cherebbe il tempo di più patire . Qui 
le fue orazioni erano continue , e__> 
l’unione con Dio non mai interrot- 
ta ; e qui tante furono , sì frequen- 
ti , e sì rigide ledifcipline , le vigi- 
lie , i digiuni) l’attinenZe, le mor- 
tificazioni , onde lo riduffero in for- 
ma quali d’uno fchelctro , così che 
non altro piùfifcorgea nel fuo cor- 
po ) che pelle , e otta : ed era mara- 
viglia al certo, che in tale ttato fi 
reggette in piede, e che vivettepiù 
oltre . 

In quetto tempo fèntendofi uri 
giorno venire meno per la fete , 
per l’arfura eccettìva cagionatagli 
dalle attinenze accennate , fi trovò 
in necettità di ufeire di cella , e di 
portarfi nell’Orto della Comunità * 
come dicemmo affai vicino , per ri- 
ftorarfi alquanto con un poco d’uva: 
e già avea ftefa la mano , c fiaccato 
un grappolo dalla vite; quando s’av- 
vide , che gl’ altri Religiofi 1’ otter- 

G Va- 
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vavano , e ben conobbe che non ri*» 
maneano molto edificati d’un tal at- 
to ;* onde ricordevole di quello , che 
lafcio fcritto S. Paolo : Quapropter 
fi efea fcanàalìzat pratrem meum y 
non manducabo carne m in aternum , 
ne Pratrem meum fcandalizem , ( a ) 
per togliere il turbamento loro , nè 
pure s accodò l’uva alle labbra, e 
privando fe fteflo del refrigerio ne- 
cefiario ne fece al Signore un intera 
oblazione,a fimiglianza di Davjdde, 
che in una fete eftrenja defiderando 
l’acqua della cifterna di Betlemme , 
quando poi gli fu prefèntata da (juoi 
Soldati , per Audio di mortificare 
fe AeflTo , Noluit bibere , e rovefeian- 
dola su la polvere del terreno , Li- 
bavi? eam Domino . ( b ) Quanto pia- 
cefie a Dio quella sì bella azione lo 
dichiarò ciò , che feguì in apprefifo ; 
f miraco* imperciocché tornato Gianangelo al- 
lo nuuiS la vite, pieno di fiducia accodò il 

, .* ■ g ra p- 
— 

fa) Corintb-S. V- 13, 
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grappolo al luogo , onde l’avea re* 
cifo , e fattovi (òpra il fegno dclla_> 

Santa Croce , talmente lo ricon- 
giunfe al tralcio antico , che parea_j 
proprio, come dianzi , attaccatovi 
dalla natura , ne mai di lìrimoilbi 
In quella azione comparvero mira- 
bilmente due virtù del noflro Beato: , /j 

una di carità, togliendo il turba- 
mento per altro indilcreto de* Tuoi 
Fratelli : l’altra di viva fede , in_> 
virtù della quale accadde il prodigio 
atto a confondere i mal contenti , 
che lo videro ; e a glorificare il Bea- 
to * per cui mezzo fi compiacque Id- 
dio d’operarlo . 

Avvicinandoli ornai il tempo, .Vhjiaa-* 
in cui doveva pillare da quello Mon- deliaco 
i do al Paradifo , illanguidito il cor- Gitnan- 
| po, cadde in una gravilfima morta- gel °* 
j le infermità , che apportò a } Padri 
tutti un gran dolore , ed un’eguale 
timore di doverlo finalmente perde- 
re ; ma Egli pel contrario , riputane 
dofi più potente , perche appunto 
era infermo, fe ne flava J d’animo 

G 2 con- 
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contentiamo , e di fpirito pronto! 
anzi fapendo per divina rivelazione 
effer quella l’ultima delle Tue malat-’ 
tie 9 non avrebbe voluta veruna afc* 
fiftenzanè pure di Medico, dichia- 
randoli a baftanza affittito dalle vili- 

DeCd«- tc del Signore, a cui defiderava»> 
»a unirfi a ^ ' r j 

Dio. eternamente unirli, ripetendo con 

infocati fofpiri quella jaculatoria»* 
deH’Apoftolo: Dejtderium-habeo dì ] - 
fohi , & effe cum Chri/ìo . [ a J Per- 
(iiafo però dalle forti ragioni , ed 
obbligato dall’obbedienza in fine fi 
fottopofe alla cura de Profelfori , ed 
alle operazioni dell’arte, fc bene re- 
plicale clfere certamente fuperflue * 
Fu per tanto creduto necelfa- 
rio d’aprirgli il di vegnente la vena , 
accio l’cmilfione del (angue mitigai 
fé almeno l’ardore febbrile. Dovea la 
Comunità Religiofa nella mattina»» 
appunto deftinata all’operazione in- 
tervenire a una pubblica folenne— > 
Procefiìone , c parve , come moftrò 
‘ f*i . • • poi 

■" ■■■■■■ — — ■■■■-■ ■ ■ 
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pei il fatto fteffo, difpnfìzione del 
Cielo, che il Superiore, il quale 
avea Tempre ufata all’Infermo ogni 
carità , in quel punto fi fcordafle di» 
Lui ; imperocché comandato a tutti? 
i Religiofi d’intervenire alla Pro- 
ceffione , fece in apprelfo ferrare le: 
porte del Monaflero , rimanendo 
Gianangelo non pure fenza l’afiiflen- 
za d alcuno , ma lenza modo anco- 
ra di poterla avere , finché tornata 
la Comunità non s’aprifTero le por- 
te del Convento . Venne in quefto 
1 tempo il Chirurgo chiamato Eufc- 
bioj fc bene però, come dicemmo y 
muno fofTe in Convento ; appena eb- 
be egli fonata la campanella, che due 
bclliflìmi Giovani coll’Abito Reli- 
giofò indoffoy c perciò creduli diu 
effo due Novizj , gl’ aprirono le por- 
te ^ e con molta grazia accogliendo- 
lo l’accompagnarono nella camera^ 
dell’Infermo : quivi erano già per 
opera loro apparecchiate lefafcie* 
i piumacciuoli , e tutto il rimanente 
ncccfsario ; onde tenendo uno di 
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quei Giovani il lume in mano, e_* 
l’altro (porgendo il vaio a racorre il 
(angue , fece il Chirurgo afsai feli- 
cemente la fua operazione, termi- 
nata la quale fi licenziò dall’Infer- 
mo , e fimi 1 mente accompagnato fino 
su le porte del Monaitefo da’ i due 
graziofifiimi Giovani , (e ne partì . 
Non avea egli fatto ancora molto 
cammino, che incontro!!] ne’ Padri, 
i quali unitamente tornavano dalla 
Proccfiione $ onde avvicinatofi al 
Superiore gli diede ragguaglio e_j 
dello (lato dell’Infermo , e dell’ope- 
razione per lui efeguita < Reftò at- 
tonito il Superiore , cui fov venne—* 
in quel punto , con (Ito rolsore , c 
rammarico grandifsimo , d’aver fat*-; 
te chiudere le porte del Monaftero , 
lènza lafciarvi dentro , per ^fua di-* 
menticanza , alcuno che le potefse 
aprire , che però guardando filso in 
tfolto il Chirurgo : ma e come, gli 
difse i entràftc voi in Convento ? -c 
Chi v’apri ? Narragli allora Eufcbio 
ip fatto minutamente con maravi- 
uv.;» • glia 
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glia Tempre più ftrana del Superio- 
re!, che non potendoli più ritenere 
fclamò ad alta voce : Miracolo , Mi- 
racolo ! Le quali voci come gl’altri 
Padri ebbero udite , informati anch’ 
cfsi per via dell’avvenuto 3 affretta- 
rono il pafso, e aperto in fretta il 
Monaftero, chepur trovarono chiu- 
fo, fpignendoh dentro l’un l’altro in 

folla 9 fi portarono correndo alla » 

cella del Beato Infermo : dove vi- 
dero in effetto il (àngue trattoci fre- 
feo 5 e il braccio falciato 5 ma non 
già i due Giovani afsiftenti . Allora 
fi levò di nuovo quella voce : Mira- 
colo , Miracolo ! £ chi piangendo per 
tenerezza 9 e chi dando lode a Dio , 
echi mirando il Beato attentamen- 
te 5 conchifero tutti che i due Gio- 
vani afsiftenti 9 non erano fiati già 
dueNovizj, come s’era avvifatoii 
Chirurgo , ma fi bene due Angeli in 
(èmbianza di Novizj . Si riebbe in 
tanto il Supcriore dall’afflizione-* 
provata dianzi d’aver lafciato folo - 
l’Infermo 5 parendogli di conofecre 

G 4 chia- 
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chiaramente che la Tua dimenticati* 
za era fiata un tratto ammirabile 
della Provvidenza fuperna , la qua- 
le volle manifeftare in quello fatto , 
ie la fbmma purità , efantitàdel Pa- 
dre Porri, il quale efsendo vifsuto 
da Angelo merito d’aver gl’Angeli 
afsiflenti nella fua infermità , ela^ 
cura particolare , che tiene Iddio 
de* Servi fuoi aitandogli co’ prodi- 
gi , e co’ portenti ne’cafi, e ne’ bi- 
sogni eflremi . 

Erano i Padri entrati in ferma 
credenza, per la Flebotomìa fatta 
coll’afsiftenza degl’ Angeli, che_* 
l’Infermo dovefse migliorare ; ma 
in effetto crebbe la febbre , e gli fo- 
praggiunfe un continuo eccefsivo 
dolore nelle viicerc , che fece per- 
dere ogni fperanza della fua vita . 
Che però conofcendo il pazientifsir 
, tuo Beato efser fempre più vicino il 
tempo , in cui doveafi adempiere la 

* rivelazione fattagli nel Monte Se- 
’ jiarió, chiefe d’efser munito co’ San- 

• iti Sacramenti della Penitenza, deli* 

'-a;.'* 1 o Euca- 
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Eucariftia , édcll’eftrema Unzione* 
i quali ricevè con tanta pietà * con 
tanto fervore * c con tante lagrime » 
con quante fi può credere d’un Ser- 
vo così diletto, e così favorito da 
Dio . Indi volendo fpezialmcnte nel 
fine inoltrare a* Religiofi fuoi ramo- 
re , col quale gl’avea Tempre riguar- Lafciaat 
dati * lafciò loro alcuni fanti ricor- f a n t i R ricor. 
di * ed ; i principali furono : Che fi di. 
regolaffero fewpre colla •volontà del 
Superiore 5 riconofccndo in effo l&—> 
perfona dì Crifio : che fi effe loro fin - 
golar mente a cuore il ritiro che è ca r 
gione di mille beni ; che cuflodiffero 
la Verginità come un teforo inefli - 
inabile : cheamaffero , fervi ffero * c 
campa tiffero la Santifitma Madre Ma- 
ria ne' fuoi atroci dolori j profetan- 
do loro di fentire rammarico di non 
avere praticate più ftrane. mortifi- 
cazioni e penitenze per farle com- 
pagnia prefso la Croce. Di poi gli 
fupplicò ifìantemente a perdonargli^ 
com’Egli difsc , ifuoi trafeorp , di- 
chiarandofi * come •vilijfimo peccato - 
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re , d'efscr indegno di baciare la ter- 
ra da Ipro calpelhta. Finalmente 
con fógni tenerilsimi di cordiale—* 
affetto gli licenziò ; e conolccndo 
d’aver più oltre pochi momenti da 
vivere, prefo nelle mani il Santifsi- 
mo Crocifilso , ed internatoli nelle 
fue facratifsime piaghe facendo atti 
di viva fede di ferma Iperanza , e • 
d’ardente carità , e fpefso ripetendo 
i nomi dolcifsimi di Gesù , e di Ma- 
ria relè lo Ipirito al fuo Signore * 
l’anno lèttantelìmo e più dell’età fu a, 
e della nollra \falutc l’Anno Mille 
cinquecento lei a’vcntiquattro d’Ot- 
tobre , in giorno di Sabato , gover- 
nando la Chielà il Sommo Pontefice 
GiulioII. eia Religione de* Servi 
il Padre Ma eli: ro Ciriaco da Foli- 
gno ♦ Fu Egli dagl’Angeli viabil- 
mente afsiftito all efiremo fuo pal- 
fàggìo 9 dopo del quale lubito di- 
fparvero, portando feftofi 1 Anima 
purilsima di Lui a ricevere in Para- 
disi eterno premio delle fue eroi- 
che virtù, o,d elle fue paliate peni- 
tenti fatiche . AH’ 
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All’ufcire di queft’Ànima bene- 
detta dal Corpo , il Cielo, e la_» 
terra diedero ftraordinafie teftimo- 
nianze d’allegrezza : imperciocché 
gPAngeli Santi furono uditi conce- 
lefti melodie di ftromenti , e di voci 
a cantare foa veniente Intri di Gloria- 
E le Campane della Chiclà tocche da 
mano invifibile , e come giova il cre4 
dcr Angelica , fonarono a Fefla lun- 
gamente ; le quali in memoria di ciò 
fi fonano ancor di prefente > e di cefi 
il fuono, o il fegno del Pater del Bea - 
to Gian angelo , perchè da i devoti fi 
recitano uno o più Pater nofier in-> 
onore del felice rranfito di Luì; que- 
llo legno però non fi da ne* giorni di 
Sabato , in memoria che in tal gior- 
no; furon fonate le Campane dagl 1 
Angioli , come fi diffe sù ’1 principio 
negravvcrtimcnti al Lettore . Fi- 
nalmente gPAngioli , ficcome TaA 
fitìerono in torma vifibile, c prima 
di morire y c nella morte, così nel- 
la ftefTa giovanile , nobile , c leggia- 
dra forma comparvero ad apparcc- 

•: •*» chia- 
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Gl’ Angeli chiare le cofe neceflarie pel funérale , 
?? l°orpo c P er ^ no a comporre , ed aggiuftare 
nei caia- con amore indicibile quel làcroCor- 
letto * ponel Cataletto(comeefpre{famente 
• colta dal Procedo) ( a ) , parendo che. 
non fi làziatfero di predare lervizio a 
chi gl’avea vivente sì perfettamente 
imitati nella beliate Tanta puritane vo- 
lendo molìrare altresì, che Sic jìt fer- 


menti Deo in munditià , & puritate 5 
( b ) come dilfero già diftintaraente__> 
nel palleggio all’eterna gloria di 
S. Lodovico Vefcovo di Tolofa . 

Divulgatoli con quelli pròdi- 
gj 3 e maflìme col miracolqlò , ed in- 
tempeftivo ftrcpito delle Campane il 
tranfito felice del Beato Gianangelo 
Porri alla gloria del Cielo , concor- • 
^ j°g ran folla allaChiefa de’ Servi: 
nerale. il oumerofo popolo >di 'Milano di 
qualfivoglia felfo , e condizione 3 in 
maniera , che un antichi® mo Scrit* 
tore aderì elfervi accorti tutti 
Abitatori dì quella Metropoli* hà 

* ' ■ l . . > « r * * V N. *\ Imm 


*(#) Summar. n. 4» ty. & ItTC» 

XbX Brcviar . Minor . in ejus Feji . 
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in fatti , per dar luogo alla calca del-t 
la gente ^ e per lòdisfare alladrvota 
brama , ch’avea ognuno di toccare , . 
di venerare , e di baciare quel Santo 

Corpo ,fù di meftieri il diflfcrirn c » 

più giorni la Sepoltura . Piangeva- 
no tutti sù ’l principio per una parte 
la perdita del lor Beato Concittadi- 
no, nè v’era perfona , che per ciò 
non defife fegno di particolare me- 
ftizia; ma ben tolto fi cangiò il lut- 
to in allegrezza, ove fi videro, c 
s’udirono le grazie, che il Signore 
difpenlava per i meriti del fuo Ser- 
vo , e del loro Concittadino , e allo - 
ra intefero a prova , che i Santi: In^j 
mortuorum numero mìnimè h abendi 
funt . Qui enim mortuum Cor p us mi-, 
racula edere queatì quonam ìtaque 
modo per ea Demone! expelluntur , 
morbi profligantur , aegrotì fanan- 
turì come riferilce S. Giovanni Da- 
mafeeno . [al E di vero i languidi , M,ra . co1 *»* 

l j o rrrazie di- 

gli ftroppj , gl’indemoniati , ed ogni fpenface • 

, ■ for-J 

— — ■ - 

1 (*) De Fid . Ortb . lib. 4. 
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(òrta d’infermi facevanfi di giorno j 
e di notte condurre al fuo Cataletto^ 
ed appena toccate , o venerate quel- 
le facre membra , fe ne ritornavano 
lieti alle proprie cale col benefizio 
della fanità ricuperata . In fomma_i 
all’invocazione , e al contatto o del-» 
le fue vefti , o del fuo Corpo non fi 
miravano che maraviglie e ftupori 
Nè era certamente fcarfò prodigio 
l’odore durevole , e (òaviffimo , che 
tramandava quel Santo Cadavero * 
odore come d’un campo pieno di fio- 
ri , e che fu giudicato da tutti fo^ 
vranaturale , edi Paradifo . • -» , ■ 
Appagato il defiderio del po- 
polo, rifòlverono que’ Religiofi di 
dargli Sepoltura . Ma qui ancora fi 
compiacque la Divina bontà di con- 
fermare con nuovo prodigiofo fegno 
la Santità del fuo Servo , Avcano 
già i Padri efèrcitati i confueti pie- 
tofi uffizj verfo quel venerando Ca- 
V. . davero, e i deftinati a levarlo avca- 
no (ottopode le (palle al Cataletto . 
Ma trovarono quel pefi> sì fmifurato, 

• • re - . »edi 
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e di tanto fuperiore allo- loro forre *, « cUjrj. 
che per quinta induftria c diligen-, to Gianan 
za ufaffero , : non fu pò» già jm 
di follevarlonò pure un palino da.» bile . 
terra, parsodo che gì foffe radicato ' 
in quel luogo come un gran mallo ht- 
to, ed immobile . Attoniti pero * 

Padri , e i circolanti fra l’opiniom , 
e i pareri affai diverft , c prevalle—» 
quello di proftrarfi a terra ,e di pre- 
gare il Signore , acciò fi degnati® di 
manifeftare il Tuo volere . Ne fu in u ? 
tile il configlio,- perocché 1 11 uff raU 
da Dio nell’orazione , rifolvettero 
in fine di riporlo in luogo feparato e 
particolare , e di collocarlo non già 
fono terra all’ufo degl’aUri Cadave- 
ri , ma (òpra un’Altare in Arca^ifT' 
cerne, come Corpo d’un Religiofo 
Santo. Ed era ben ppn veniente d» 

X chi era viffutò perdo più nelle lohtu- 
- dini , e lontano per quanto gli tu 
permeffo dal comune degPUomini , 
aveffe ancora dopo morte luogo di* 

. ftinto dagl’altri . Prefcelfero adun- 
que la Cappella della fua Eamiglu^ 

' -, V de 


t 


Digitized by Google 



Ma fi fa-» 
leggieri (Ti- 
mo quan- 
do fi rifol- 
ve di col- 
locarlo s ù. 
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de’ Porri , e determinarono ^di ripor- 
lo affai decentemente sù l’Altare di 
lei. Appena pofero la manoairo* 
pera , che il Santo Corpo addivenne 
sì leggiero , onde i portatori , che^j 
dianzi non aveano potuto alzarlo in 
modo alcuno , ebbero poi a ulcire in 
quella efpreflfione , d’averlo provato 
sì leggiero y come fe portaJJ'cro sù le 
f palle un augellino . Fatta adunque 
la funzione con gran pompa , e folen* 
aita, ringraziarono tutti il Signore; 
e lafciando da quel tempo la Gappel* 
la, eFAltare il titolo antico della-j 
Santifiìma Nunziata , incominciò a 
denominai la Cappella * e l’Altare 
del Beato Gianangelo fino al prefen- 
te giorno. 

Ivi collocato il noftro Beato 

• ■> 

Gianangelo, vi fi venera anche og- * 
gidì come uno di que* Santi , de’ 
quali fù fcritto* Non dabìs Sandium 
tuum dì d ere cotruptìonem , {a) con- 
(èrvandofi miracòlolamente intero , 

* » "* j ’ ed 

• t : - • . • 

— - -• 

00 Tfil* 15. v. i®. 
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cd incorrótto in maniera', che il Si- 
gnore cuftodifce tutte le Tue offa , e 
nè pure uno è infranto , nè un capel- 
lo del fuo Capo è perito , non aitan- 
te che fieno ornai feorfi dugento 
trent’ un’anno . Ritrovafi quedo 
Corpo con tale unione di parti, e 
tal confidenza , che potrebbefi a-* 
piacere rivolgere , ed anche fermare 
in piedi . Ma per meglio deferivere 
qued’integrità j ed incorruzione , 
flimo bene di fervirmi delle parole 
dede de’ Chirurgi, e de* Periti, i 
quali l’Anno Mille fettecento venti- 
nove vifitarono minutamente il fil- 
erò Corpo, e ne diedero in ileritto 
con loro giuramento lafeguente re- 
lazione , riportata nel Procedo . : 
,, Mi fono portato il giorno di 
„ Lunedì prodìmo paffato , che fu 
„ alli cinque del corrente mefe di 
,, Dccembre alla Chiefà di Santa^ 
„ Maria de’ Servi di queda Città , 
,, io Dottore di Chirurgia Pietro 
„ Paolo Rodi infieme co’ Dottori 
„ Fifici Antonio l’Anglois, e Bar- 

H to- 


rneami , 
ed ineoo 
ru2Ìonc»> 
del fuo 
Corpo do*, 
feruta' 
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J3 tolohico Curt j , c del Dottore di 

J3 Chirurgia Onofrio Ferni , ho ri- 
33 conofciuto , prefenti li Monfigno- 
53 ri Giudici , ed il Signor Canonia 
53 co Teologo di S. Stefano Giufep- 
93 pe Antonio Catani , Promotor 
i3 pillale deputato fpecialmentc in 
quella Caulà , ho, dico, rico- 
93 nofeiuto il Corpo del medefimo 
s; Beato Giovanni Angelo Porri 
3 3 ellratto fuori della Calfa, in cui 
ripolà fopra l’Altare ad £(fo de- 
v dicato , e riporto fopra una tova- 
„ glia, che copriva una tavola po- 
Ila fuori di detta Cappella, ed 
>5 avendo efaminato diligentemente, 

„ fecondo le regole anatomiche tut- 
„ to quel Sacro Corpo , ho trova- 
ci to, che il Capo ha la mandibola 
„ fuperjore unita coll’inferiore con 
„ lafuacute, econi denti, il na- 
,, lo, faccia, e cartilagini aurico- 
„ lari al loro luogo , ed i peli co’ 

,, fopraciglj , c tutta la Telia è ri- 
,, coperta dalla fu a cute , toltone 
un pezzetto mancante nella regio- 
;V : 7 nc 

/ 
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j) ne fbpra Toffo temporale dalla^ 
„ parte finittra . Il Collo pure l’bp 
,, riconolciuto tutto intero ricopcrr 
to da cute al naturale : le braccia 
„ e fpalle parimenti della fua cute 
35 ricoperte 3 ed intiere colle mani 
35 (opra il petto in modo di Croce • 
33 E pattando al ventre medio, vi 
•„ ho ritrovate tutte le colle , ecla- 
„ vicole coperte pure dalla fua cu- 
,3 te^ onde giudico , che vi fiano 
,3 dentro il cuore, i polmoni, e ? 
3, l’altre vifeere > che ivi ha raccol- 
3, to la natura; tanto più, perche 
3, TAbdome , o Ila ventre inferiore 
3, retta tutto intiero lenza ne pur lè- 
„ gnod’una puntina di lancetta : e 
3, quando gli fottcro ftate levate le 
,3 vifeere per imballamarlo, dovreb- 
,3 be vederli tagliato con taglio vi- 
3, Ubile - Hq ancora toccato il ven- 
3, tre inferiore , e l’ho fentito ai- 
35 quanto -palpabile, e che cede ai 
3, tatto : le parti genitali ho vedu- 
33 to , che fono del tutto intiere 5 ed 
3, informa naturale: cosi fono an- 

T * * 

H 2 „ cora 
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9) cora leCofcie coperte della cute, 
S5 fenza menoma corruzione, o le» 
* (ione : le gambe, ed i piedi fono 
in tutto ricoperti di cute , a ri» 
93 ferva della prima falange del di» 
95 to auricolare del piede deftro , c 
- della finiftra , in cui fi vede u ru> 
95 buco , da cui ho riconofciuto, che 
9Ì è flato e {tratto un’ofletto chiama- 
’ «to il malleolo del piede finiftro , 
9 j e nella regione della Corda d’Ip» 
55 pocrate fi vede levata qualche—* 
v porzione di cute i e parte mufeò» 
99 lare; e nei piedi ho riconofciuto, 
9 , cd ofifervato efifervi fino le ugne 
3 , ai deti , come pure alle mani . „ 
fin qui la relazione del Chirurgo , 
e l’oflervazione dcgl’al tr i più cele-- 
bri Profclforidi Milano, mentovati 
di fopra , i quali riflettendo , che 11 
detto Corpo fi è così confervato per 
lo fpazio di fopra due fecoli, fenza 
- veron’arfe , non eflendogli Hate le- 
vate le vifeere , chedifpongono alla 
putrefazione dell’ altre» parti ; nè 
offendo flato ri fatuo dissecato > o 
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co* balfatut , ò attira matèria prefer- 
vato \ nè finalmente riguardato coti 
maniera particolare dall’aria , con»» ' 
loro giuramento tutti giudicarono E * dichte- 
edere l’integrità , ed incorruzione™^*^-' 
del Beato Corpo onninamente mira- 
colofa . ' * 

Quello pre2lofo tefbro è (etti- - ; 
pre flato confervato con ogni podi* 
bii decenza , ed in vafj tempi nooj 
fono mancati Divoti, che hanno con* 
tribuito a queft’eflfetto copiofe limo- 
fine . Cosi l’Anno Mille fecento cin- 
que, corrofa dall’antichità quafi d’ 

. un Secolo la prim*Arca$ in cui il 
Corpo del Beato era flato riporto fin 
dal tempo della fua morte j la piifll- 
ma Signora Conteda Donna Otta* Atti tto* 
via Serbelloni ordinò , che a proprie novm * 
fpefe fe ne fabbricafTe un’altra nobile^ 
e più decorofa , come fu efegoito , 
ornata di vaghiflimi intagli dorati. 

Altri pure applicaronfi al rifarci-* * - 
mento ed abbellimento della Gap- ; 
pella, che fu ridotta in filato di. gran 
lunga migliore ; onde difpofte 1* co* 

• H l te, 
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fc j dà! Padre Paolo Pelegrt Priore, 
fu riporto nella nuova Arca il corpo- 
del Beato , che infieme ricoprì con 
velo bianco di dodici braccia la-»’ 
quarta Domenica d’Ottobre del fud- 
detto Anno, e con folenne Trasla- 
zione fi riportato sù ’1 primo rtio 
Altare, è Cappella; e La Fefla—j' 
( dice una memoria di qfuel tempo 
regiftrata nei libri del Monafiero) 
fu folennijjìma . Cì ( oncorfe tutto Mi- 
lano . Mai più tantt) popolo , nè cosi 
buona , e bella rmìficfaa due Cori : è 
V offerta fu di lire trentaquattro i 
* Durò la Fella fino alle due di notte , 
quando cì venne l' lllufirijprna Signo- 
ra Con teff a Serbellona con Corte a » 

porla per divozione . 

Ma qui non fi fermò la pietà de’ 
Milanefi verfo del loro Beato Con-* 
cittadino; imperocché da vari e* » 
perfone zelanti della gloria di Dio , 
e dell’onore del fuo Servò fi diede 
principio ad una fpirittiale Adunan- 
za fiotto l’invocazione , e titolo dc< 
BeatO’Gianangelo in tempp > chc-i 
* ' c t * go- 
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governava la Religione il Reverert- 
difsimo Padre Maeftro Gianvincen- 
fco Lucchefini ? che poi fa fatto A re ir 
velcovo di Ragufijindi Vefcovo d’Afc 
sifi^manon potendo dargli l’ultima 
roano compì il tutto il Reverendifsi- 
mo Padre Maeftro Giorgio Soggla 
di lui fuccefsorc , approvando alcuni 
Capitoli, ed alcune Regole per 1* 
aumento, e ftabiliménto della me* 
defima, ed > aggregandola come Fi* 
glia , alla participaziòne; dei beili 
lpirituali deH’Ordine a gratto di 
Febbrajo del Milleiecerìto fettantaJ» 
nove . Quefta pia Adunanza compo* 
fta folamente di perfone..civilr, ed 
accoftumate, fi pofe a raccorre con 
Tanto zelo abbondanti limofine , ed 
avendole poi unite ad una grarn-» 
quantità di voti d’argento appefi in 
teftimonianza di grazie ricevute, 
procurò dopo breve fpazio di tempo* 
che fé ncformafse un’Arca nobilifsi- 
nià, e ricchifsima , dì cui piùfotto 
fi favellerà . Ciò fu nell’Anno Mille 
fecento ottant’uno, in cui pure fi 
. ' H 4 pcn- 

*.y . 
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pensò da’ Padri , c dai medefinit 
Divoti di rifabbricare, e di erigere 
con più magnifica architettura la_j 
Cappella medefima . Per dar dunque 
luogo agl’artefici 9 ed Operajt, l’An-- 
no fudetto ai fette di Giugno, con 
divota Proceflìone fatta per il Chio- 
{Irò del Monaftero, e con numerofo 
accompagnamento di torcie accefo , 
e di popolo fu il Sacro Corpo dal 
proprio Altare collocato sù quello , 
che è tra il Pulpito , e la Sagreftia , 
cd è dedicato a Dio in onore dei tre ■ 


Santi Re Magi , come in luogo di 
depofito, e torto fi diede mano all* 
Arca , ed alla Cappella , che in diec* 
anni furono ridotte a tal perfezione , ; 
e magnificenza , che fono tra le cofe 
Caere le più rimarcabili di Milano , 

* come fi potrà dedurre dalla femplicc 
definizione , che in grazia del divo- 
to Lettore qui fi aggiunge . 

* - Entrando per la porta* maggio- ; 


te nella Chiefa de’ Padri de* Servi { 
terza Cappella a mano finiftraè 

^efentta*. quella del Beato Gianangelo * d’io* 

' figne 
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fignc bruttura , di preziofa materia, 
e di tale vaghezza , che Tenia efage- 
razione ben fi può annoverare fra le 
più nobili della Città di Milano. 
Ellà è di figura quafi quadrata lon- 
ga cubiti fette, e oncie tre : largai 
nove cubiti , e quattr’oncie : alta 

cubiti diciotfo comprefa però la » 

volta fuperiore , (òpra di cui s’innal- 
za una piccola Cupola alta tre cubi- 
ti e mezzo . In quella vi fono quat- 
tro finellrc, che danno lume fuffi- 
cierìte. dia Cappella medefiróa . Ha 
il pavimento , la predella , ed i gra- 
dini di marmo di diverlb colore la- 
vorato > e difpoflo con fornirla mae- 
1 Uria . Nel pavimento ftclfb vi fono 
tre lapidi , e quella dimezzo ferve 
a i Confratelli dell’Adunanza ideilo 
flelfo Beato fi come l’altra dalla_» 
parte ’- del Vangelo fi crede della 
Famiglia de’ Pezza ni , Come indica 
l’Arma gentilizia : e la terza final- 
mente dalla parte dell’Epi Itola è del- 
la Famiglia de’ Signóri Porri , colla 
fcguentclfcrizioiie. 

Go~ 
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Nelle pareti laterali della Cap- 
pella s’oflTcrvano quattro Porticel- 
le egualmente di marmo ben lavora- 
to : due delle quali più vicine all* 
Altare reftano chiufe con vaghp » 
Porte di noce ben congiunte , nè fer- 
vono ad altro , che per ornamento ; 
Sopra di quelle s'innalza un piccolo 
Piedeftallo, incui poggia uno-fpec- 
* chio di marmo variamente colorito 
foftentatoda una tefta di Cherubino. 
Le pareti interiori della Cappella^ 
fono puFe ricoperte di marmo , e nei 
quattro cantoni della medefima na- 
feono quattro angoli , i quali colle 
loro bafi foftengono un marmo bian- 
co in forma di medaglione 3 che rap- 
prefenta emblemi allufivi ai fatti del 
Beato . Sotto ciafcuno di quefti me- 
daglioni vi è la (tatua d’un piccolo 
Angelo di color di bronzo , in vir- 
tù di cui s’innalzano i Ridetti ango- 
li y e nella loro fbmmità foftentano 
uca piccola Arca 3 in ciafcuna delle 
quali fi offerva un’Angelo grande \ 
che regge-una cornice-di marmo ne* 
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ro di forma ovata , che adorna vaga- ( 
mente la volta della Cappella . So- 
pradi quello cornicione feggono va- 
rj piccoli Angioletti , che tengono 
nelle mani alcuni rami d’alloro do- 
gati * Il Cupolino poi è ornato con-» 
una piccola Balau (Irata , (opra di 
cui fi Tanno vedere in varj atteg- 
giamenti altri Angioli , che (cherza- 
no cograllori , e co’ giglj . ; Final- < 
mente sii la piccola volta dello (lefi* 
lo Cupolino (ì vede dipinta J’Imraa- 
gine dello Spirito Santo , fotto figu- 
ra di Colomba, corteggiato da va- 
rj Cherubini , vibrando d'ogn’intor- 
no raggj , efplendori . 

Nella muraglia laterale dalla 
parte delira dell’Altare, o (la del 
Vangelo fi vede un gran Quadro con 
doppia cornice, una di marmo, 1’ 
altra di legno dorato , che circonda 
immediatamente la Pittura ; e que- 
lla rapprefenta il Beato Gianangelo , 
quando (ugge dai Monte. Senati^ 
per evitare il pi aufo, del popolo ; 
Opera di Federico Maccagni da Pa- 
* ’ ' • ‘ ■ ' via. 
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via .* Sotto poi fi fcofgc un cartello 
di marmo nero , che tinge un panno 
pendente, in cui fono (colpite a ca- 
ratteri d’oro quelle parole : Iratus 
virtù ti fu fi , quod Patere ne f eh et , 
fecretiorem ìn folìtudìne foli tu din e*# 
quarti : fic homi net dim fugìt quoì 
trahit , trahit quos fugit 

Nell’altro Quadro corrifpon- 
dente dalla parte deH’Epiftola, di- 
pinto da Stefano Maria Legnani Mi* 
Janefe, fi vede il Beato diftefo (òpra 
il Cataletto , e refo immobile pef 
virtù (bprannaturale ; fotto la di cui 
cornice nafee altro cartello colla fe- 
guente Iferizione : Communi fepul- 
chro tumulaturit improvifo pondera 
Cadaver rejlitit , Coelo feilieet ve tan- 
te Angelici Cor porli relìquia s vulva- 
ri terrà mìfccri . 

I muri laterali , che formano È* 
ingreffo nella Cappella , e co’ quali 
fi fo (lenta il grand’ A reo della mede- 
fi ma , (ono ricoperti pure di finitimo 
marmo di vario colore. In quefti 
fono ottimamcntQ difpofti quattri* 

• Ova- 
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Ovati di marmo bianco lavorati aL> 
baffo rilievo ; in uno de’ quali fi rap- 
prefenta il Beato ^ che riunifee mira- 
colofamente alla vite il grappolo di 
già fiaccato; nell’altro fi vede FemiP- 
Pione del fanguc fatta ai Mcdefimo , 
Coll’afTì (lenza degl’AngioIi : nel ter- 
zo fi mira il Beato ' in atto di Panare 
gl’infermi col Pegno della Croce ; e 
finalmente nel quarto 3 quando infe- ' 
gna a’ Fanciulli i dogmi della noftra 
Santa Fede . Nella Fommità poi dell* 
Arco fi oOTervano nel mezzo due— > 
Angiolini 3 che inoltrano una Croce, 
un Libro , ed altre fuppellettili fa- 
ere neceflfarie pel Santo Sacrifizio 
della Meda . 

Finalmente l’ingre(fo della_> 
Cappella è munito con una Balau- 
strata di marmo finitimo macchiato , 
(opra cui , per maggior ficurezza, 
poggia un vago intreccio di lamine 
di ferro 3 parte colorite a bronzo , e 
parte dorate , talmente tra Pe difpo- 
fle 3 ed ordinate 3 che vengono a rap- 
prefentare come una Siepe di rofe 3 e 
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digiglj. Coiriftefifo artificio è for- 
mato il baffo cancello, che ferve di 
fportello , per chiudere l’entrata al- 
la Santa Cappella . 

Nella quale ornata in quefta_> 
guifa , rifalta (opra ogn’altra cofa F 
Altare, tutto di fi ni (fimo marmo in 
forma d’IJrna. Sotto la Menfa fi veg- 
gono due Angioli , quali fi porgono 
fcambievolmente una fafeia di rame 
colorita a bronzo,a guifa d’una fafeia 
fventolante, in mezzo di cui fi leggo- 
no a caratteri d’oro quelle parole ;• 

* \ 

TUTELAM EXPERTI : 
IN TITtJLUM LAPIDEM ;■ • 
EREXERUNT. 

per dimo(lrare,che fi come Giacobbe 
protetto da Dio alzò per gratitudi- 
ne allo Steffo Lapidem in titulum y 
\a~\ così le perfòne grate al Signore y 
per i benefizi da Lui ricevuti , ad in- 
terceffione del Beato y hanno fimil- 

» men- 

' . - ■ f * . ■ 

r"" ' l ' ' ' TJI •' ' 

(a) Gen, 28. v» 18. 
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mente innalzato quélFAItare . Su ’l 
gradino di marmo largo un cubito 
c mezzo in circa, pofa l’Arca, che 
racchiude il Corpo del Beato Gia- 
nangelo. Quella è tutta compolla, 
ed ornata di finilfimi Cridalli inca- 
lliti nell’Ebano fregiato con fio-, 
rami, e balli rilievi d’argento. Si 
vede dentro di quella il venerabil 
Corpo incorrotto , col capo verlò 1* 
Altare maggiore , e appoggiato lo- 
pra uncufcino bianco di feta ricama- 
to d’oro , e d’argento : tiene i piedi 
uniti , ed ha le mani giunte sii ’1 pet- 
to : ed è coperto tutto d’uri velo fi- 
niamo , e trafparente di feta fram- 
mezzato con fili d’argento , renden- 
do così maellà, e venerazione. 

Quell’Arca poi per ogni parte, 
preziola , giace entro un’altra più 
grande di noce quali tutta ricoperta 
di lille d’oro, e con lamine di bron- 
co, rifaltando nel profpetto della-» 
medefima in tre balli rilievi alcuni 
fatti della fua Vita . In quello di 
mezzo ti vede h Santiflima Vergi- 
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ne, che preferita Gesù Bambino ai 
Beato, il quale gli bacia divoto la 
delira , nell’atto che lo lleflo Par- 
goletto Gesù amorfamente accarez- 
za il Beato colla liniflra » Nella me- 
daglia del lato manco fi mira il Bea- 
to al tavolino , in atto di formar e ^ 
colla mano il fegno della Santa Cro- 
ce , con cuicaccia il Demonio , che 
gl’avea rovesciati, e gettati alcu- 
ni Libri per terra. Nella medaglia 
delira , fi oflferva lo,ftelTo Beatoin_j 
mezzo a un deferto , che afcolta un* 
Angelo, il quale gli rivelala fua_> 
morte vicina . Dai lati poi della me- 
deiima lì Icorge il Beato ftelTo in atto 
d’orare. Finalmente dopo va rj fa- 
gliami , ed ornamenti medi a oro 
termina l'Arca coll’effigie d’un va- 
ghiamo Serafino , che (opra vi pofin 
Rifplende poi {opra l’Arca me- 
defima la Tavola grande dell’Altare, 
dipinta pure da Federico Maccagni 
in forma ovata , con cornice grande 
di marmo nero , ed altra piccola do- 
rata , dov’è dipinta lTfnjraagine del 

I Bea- 


i^o 

Beato Gianangelo follevato in ari*_j 
dagl’Angioli , che tramanda fplen- 
dori da tutto il Corpo , e vibra raggj 
dal capo coronato con una corona d* 
argento, la quale forma unfemieir- 
colo di nove oncie di larghezza , e 
quattro in circa d’altezza . Sopra», 
quello Quadro v’è una lamina, in cui 
li legge a caratteri grandi la feguen- 
te Ilcrizione : beatili J oannes $An- 
gelus Pcrrus , Cor por e hdc urna quìe - 
jeens , Spiritu ad fìdelium preics in 
Coelis evigilat . 


Altra Tra- 
slazione^ 
folennifli- 
tni del 
Corpo dèi 
BeatoGia* 
nangclo . 


Dopo diec’anni -di lavoro fu 
terminata la Cappella , la quale coll’ 
Arca , non colto meno di dieci mila 
feudi di Milano ( febene non ancora 
ridotta a perfezione) , dugentode* 
quali Scudi furono dati per limofina 
dalla pietà de’ Signori del Generale 
Coniglio, l’Anno Mille fecento no- 
vanta quattro , per pagare alcuni 
debiti ch’eran rimalli . L’Anno dun- 


que Mille fecento novantuno , a’ 
ventiquattro d’Agofto, giorno in-* 
cui cadeva la Domenica quarta del 
- - Me- 
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Mcfe , il Corpo del Beato Gianan- 
gelo fu riporto nella nuova Arca , 
e trafportato con divota folenneL-» 
Procertìone fatta pe’ Chioftri del 
Convento , e per la Chiefi alla fua_* 
prima Cappella , ed Altare . Tale 
fu la {blenni tà , che tutta riempì di 
maraviglia la Città di Milano, non 
meno per la grandiofa facra pompai 
celebrata con Mufica , Panegirico, 

Fuochi , ed Illuminazioni , quanto 
- per l’affluenza della Nobiltà d’ogni 
rango , e del popolo d’ogni feflo , c 
condizione . Dal che poi n’è deriva- 
to , che nella Domenica quarta d’ 

Agofto , come giorno fauftiflìmo fi 
celebra ora folenncmentc ogn’anno 
la Fefta del noftro Beato . 

Un’altra Traslazione , o più 
torto Ricognizione del Corpo ftetfb Nuove vi- 
feguì l’Anno Mille fettecento ventu- c ‘ r o Corpo 
no , a’ ventuno di Marzo , a cagione 
d’aggiungere nuovi ornamenti all’ 

Arca deferitta , e a’ ventiquattro di 
Luglio dello ftefs’Anno con lumi , c 
di vote preci fu riporto nella mede- 

I 2 fima i. 
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fiaia , alla prefenza di molti fpon- 
taneamenfe ivi concorfi , fra’ quali 
gfllluttriflìmi , c Reverendiffimi 
Monfignori Giorgio Catani Vefcovo 
di Vigevano, e Aleflfandro Litta_» 
Vefcovo di Cremona, il quale ridete 
tendo (opra la rara , e fingolare in- 
corruzione , ed integrità di quel 
Santo Corpo , con pari pietà > ed in- 
gegno compofe ilfeguente dittico: 
Ìntegra , ne Fhtpeas,fi cernii mera - 
’ bra JOJNNIS ; 

% Tutrefcunt bomincs : A^GE^ 
LVS ilìe fuit . 

fi ventotto poi del mefe d’Agotto 
fu riconofciuta Pidentitàdcl Corpo, 
e fìgillata l’Arca dairilluftrittìmo ,e 
ReverendiffimoMonfignor Giambat-. 
titta Stampa Vicario Generale del- 
la Città, e Diocefi di Milano, il qua- 
le nuovamente riconobbe , e viiìtò il 
facro Cadavero,con altri Signori 
Congiudici nel Mele di Dicembre 
dell’Anno Mille fettecento ventino- 
ve, in occalìone del Proceffo forma- 
to Còpra il Culto 4cl itoftto Beato 
(^angelo, . _ Que- 
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Quello Culto 5 fé bene abbon- 
dantemente rifulti immemorabile da 
ciò , che s’è detto ; non mancano 
tuttavia altri argomenti per vie più 
comprovarlo » E per ritornare aila_> 
-fua Feda 5 è fiata Tempre quella anti- 
chiffimamente Iblennizata nella quar- 
ta Domenica d’Ottobre * come la^» 
più vicina al giorno anniverfàrio del 
fuo tranfito al Cielo 3 con apparati 
fon tuo fi 5 vaghe illuminazioni. Pa- 
negirici, molti de’ quali fono dati alle 
(lampe , fcelte Mufìche non meno a’ 
Vefpri , che alla Meflfa folenrte , che 
fi canta al fuo Altare del Comune di 
Confeffore non Pontefice, coIPOta- 
Zione propria; il che pure s’olferya 
nelle Meffe private. Nò quella fo- 
lennità è fiata mai tralafciata per 
qualfivoglia accidente 3 fe non che 
fe gl’è cangiato il giorno 3 per il mo- 
tivo accennato di fopra , ed anche 
per non defraudare la divozione — % 
della Nobiltà Milanefe, che in gran 
parte 3 d’Ottobre ritrovafi in Villa* 
Alla Fella fegue poi una di vota No* 

I | Vaila 3 


Feftà del 
B.Gianaru 
gèlo aliti* 
chiliima * 


Óoti Mellk 
eOrazioné 
propri* * 


'fràifétiHty 
e perche} 
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Vi concor. 
re cuttoMi 

lana . 


Cappella 
del Beato 
frequenta- 
ta in tutto 
l’Anno . 


m 

vena , in cui fi recitano alcune pie 
Orazioni già date alle ltampc . Il 
concorfo è tale , e tanto sì della No- 
biltà , che de’ Cittadini , e di tutto 
il rimanente del popolo , che fenza 
efagerazione fi può giallamente alfe- 
rire , che v’intervenga quafi tutto 
Milano per venerare quel (acro Cor- 
po, che alla villa di tutti reità iii_> 
quelli giorni efpofto , non fenza ab- 
bondanza di lumi , adempiendofi co- 
sì l’efortazionc di S. Giovanni Da- 
mafceno , che fcrilfe dei Santi : Ho- 
nor aridi funt : dona offeramu* , eorum 
memoriam colarmi* , atque in ed fpi- 
ritualiter oble&emur : in pfalmh , & 
hymniS)& cantici* fpìritualìbu* . [a] 
Ma non fi riltrigne la divozione 
ai-giorno folo feltivo , ed all’Otta- 
va Era l’A nno ancora > e quotidia- 
namente fi vede la Cappella fre- 
quentata da ogni condizion di Perfo- 
ne , che ad Elfo ricorrono o per bilo- 
gno , o per divozione ; onde nonLj 

palfa 


(a) De Fid. ortbodoxAib»^ cap.16. 
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pafla giorno, che al Tuo Altare non 
fi benedicano dal Religiofò Sacerdo- 
te a polla deputato infermi , e fpe- 
zialmente Bambini dalle lor M^dri 
colà a quello fine portati ; i quali ot- 
tenendo poi la falute fono dai loro 
Genitori velli ti per voto dell’Abito 
de’ Servi in venerazione del Beato 
Gianangelo benefattore . 

S’olfervano pure appelì nella_> 

Cappella tavolette, e voti di legno* Voti, e Ta- 
di cera, e d argento , che rappre r grin n u. 
Tentano cuori , braccia , occhj , te- mero . 
fte , gambe , bulli , armi , &;c.. tutti 
argomenti delle grazie concedute— » 
da Dio per intercelfione di quello 
fuo Servo. Quelli poi incomincia- 
rono fin quando viveva il Beato Gia- 
nangelo , come a fuo luogo s’è ac- 
cennato, e dal tempo della di Lui 
morte hanno Tempre continuato , fi 
come prefentemente fono tanti, che 
non potendo tutti capire nella Cap- 
pella , fi fono diflribuiti fuori per 
tutta la Chiefa in varj Cartelloni . 

E pure non vi fono tutti, poiché i 

I 4 voti 


Digitized by Google 


1 3 6 

voti d'argento furono in gran nume- 
ro convertiti in arredi (acri , fi co- 
me le vedi , ed altre ricche oblazio- 
ni : e le tavoletta per l’ingiurie , e 
vicende del tempo fi fono in gran_> 
parte fmarrite , e confumate. Tut- 
tavia nella formazione del Procefifo 
più di dugento tavolette fono fiate 
riconofciute da* Periti per antichifli- 
me fopra d’un fecolo ; e tra centina- 
ia di voti d’argento, quaranta fono 
flati giudicati di circa dugent’anni , 
attefa la maniera , colla quale fono 
vediti i Buffi , e le Immagini intere 
de’ voti medefimi , che folo ufava a 
que* tempi . 

' A quella teflimonianza di gra- , 
«"lumi 0 ' ai tltu< ^* ne 3 e di divozione , s’aggiun- 
Corpo dei gono altri argomenti, e fono le— > 

B Gunan- lampaneche furono appefo, ed ac- 
seo * cefe d’a vanti all’Altare del Beato, 
fin dal tempo della fua gloriofa mor- 
te , e al gi orno d’oggi una d’argen- 
to continuamente arde nel mezzo 
della Cappella , per legato fatto l’- 
Anno Mille fecento novantadue dal 
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S'gtìof Orazio Quella , il quale__> , 
oltre alla condonazione di grolla 
fortuna lòmminiftrata,donò pure due 
Quadri , che rapprefentano alcuni 
fatti eroici del Beato, ed obbligò i 
Tuoi Eredi a mandare ogn’anno in_» 
perpetuo nel giorno della fua Fella 
una torcia di cera, di quattro lib- 
bre . Le altre due Jampane parimen- 
ted’argento, che pendono dai lati 
della Cappella medefima furono of- 
ferte dai Signori Capi della Città di 
Milano , a nome della Bella , eben_> 
di fovente ardono candele , e torcie 
in teftimonio di grazie ricevute, o 
in argomento di viva Fede per im- 
petrarle . 

I voti però più preziofi , e gra- 
diti fono i Sacrifizj , che quotidia- 
namente lì ofFerilcono dai Sacerdoti 
deH’uflo, e dell’altro Clero a Dio 
in onore del Beato Giartangelo al 
fuo Altare , fecondo la mente , o 
degl'infermi , che bramano la fanità , 
ode’ rifanati , che rendono le dovu- 
te grazie , © de’ bifognoù , che im- 

pio- 


MefTe al 
fuoAlcare. 
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plorano ajuto, o d’altri Fedeli per 
femplice divozione- moftrando i/u> 
quella guifa di faperc col Damafceno 
nominato di fopra che : Gjuibus enìm 
rebus Deus colli ur , iifdem Servì quo- 
que ìpfius obleff untar . (j) Incomin- 
ciarono ancor quelli ad edere offerti 
da tempo immemorabile , e gl’anti- 
chi libri della Sagreflia ne fanno am- 
pia fede 5 fin dall’Anno Mille cin- 
quecento quarantino ,elTendo que- 
lli i più vecchj 3 che fiano rimarti : 
anzi fono flati iftitujti yarj Legati 
perpetui, tra’ quali uno dalla Fa- 
miglia Porri d’una Mefifa quotidiana 
all’Altare del lor Beato Congiunto , 
ed un’altro fimile da Francelco Do- 
nati nell’Anno Mille cinquecento 
fettanta , dicendo nel T elemento: 
Mando celebrari Mijfam unarn par - 
vam quotidianam in Cappella Divi * 
tA ngclì con fi ruffa . 

Per acquetarli maggiormente 
la protezione di Lui, e per avere__j 

più 

(a) IderQubi fupr * . 
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piu frequenti incentivi di ricordarli Sue Imma 
del loro Avvocato , e Benefattore , fùe ^andl 
furono fatte dipingere c fcolpire dai che nella 
Divoti al vivo le fue Immagini , !©■ eChlef^J 
condo l’avvertimento del predetto de* Servi 
Santo Padre : Santtos colamus , Jla.- 
tuas ìpfh , ac vijtbile s imagines eri- 
gamus . Nella Sagreftia della noftra 
Chiefa di Milano , una fe ne vede di- 
pinta in tela da celebre pennello , fo- 
pradugent'anni , cufiodita con mol- 
ta gelofia, elfendo coperta da' en- 
fiai li . Quella lo rapprefenta al na- 
turale in piedi , in atto di meditare 
Gesù Crocififfo , che gli ftà in faccia 
in una Croce , legata al tronco d’un* 
albero . Ha le mani in forma di croce 
sù ’1 petto , e dalla fua delira efce_j 
una fafeia , o fia cartello , in cui fono 
Icritte quelle parole, che frequenti 
erano nella fua bocca :• Tantus labor 
non Jìt cajfus . Si come poi ha i raggj 
intorno al capo, così a piedi Ila fcrit- 
to con caratteri majufcoli: beatiti 
*]oannes Angelus de Porris Mediola - 
nenfìs Qrdinis Server urn . La Cap- 
pella 
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pella di S. Pellegrino Lafciofi è or- 
nata con due Quadri in tela, il primo 
de’ quali fituato nella parte delPÉ- 
piftola rapprefenta gPAngioli , che 
affettano il Corpo del Beato sù la_j 
Bara: e nel fecondo dalla parte del 
Vangelo fi vede il Corpo del Beato 
Gianangelo , dentro una caffa di cri- 
ftalli sù l’Altare , avanti cui fià in at- 
to d’Orafcione S. Carlo Borromeo 
accompagnato da’ Tuoi Genitori , 
tfhe adempiono al voto fatto allor 
quando ancor Fanciullo fu miracolo- 
famente fanato qualche anno dopo il 
Mille cinquecento trent’otto , in cui 
nacque , cioè poco più di trentadue 
anni dopo la Morte del Beato Gia- 
nangelo . Nella Cappella parimente 
di S. Filippo Benizj altri due Qua- 
dri fi vedono , uno che figura il Bea- 
to in atto di (cacciare il Demonioda 
un’offeffo ; l’altro allorquando in- 
fermo è vifitató, e confidato dalla 
Santiffima Vergine » Inunadelle_j 
nicchie poi diftribuite (opra il corni- 
cione della Chiefa fi venera tra va»- 

rie 
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rie Statue de’ Santi, e de’ Beati deli* 
Ordine anche quella del noftro Bea- 
to , formata da più d’un Secolo , fi 
. come antichi (Ti ma era l’altra chi>-* 
negl’anni fcorfi fi vedeva eretta den- 
tro la fua Cappella, e la quale, quan- 
do fi pofe mano alla Fabbrica , fu do- 
nata ad un Benefattore , che la con- 
ferva con molta venerazione . Olfer- 


vafi pure la di Lui effigie ( per omet- 
tere quella , che fi vede nell’Orto 
del Convento , che mofira il mira- 
colo del grappolo d’uva al fuo luogo 
defcritto) nelFArchitrave della por- 
ta maggiore , ed in una lunetta del 
Chioftro, unita a S. Filippo Bcnizj: 
nella prima pittura afliftono alla_> 
Santiflfima Vergine ; e nella feconda 
adorano il Redentore . Opere ambe- 
due di buona mano , e la feconda^ 
vanta un’antichità quafi coetanea al- 
la Morte del Beato . 


Se dalla Chiefa de’ Servi paf- Edlinaitr* 
damo a quella di San Dionifio dello £ 0 g h J 
ftefs’Ordine, e della medefima Città, Milano , 
trovaremo nella Cappella di S. Fi- 
lippo 
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lippo BenÌ7,j una piccola tavola , in 
cui in mezza figura fi vede il noftro 
Beato fimile alle altre fiue Immagini, 
e nè pure quella fi lalcia fuperare__j 
dalle altre in antichità , vantando 
circa due Secoli . Se da quella Chiefia 
poi entrar vogliamo nella Parroc- 
chiale di S. Vittore, detta al Teatro , 

olfiervaremo, che alli Pilalàri della » 

Cappella del Santiifimo CrocifilTo , 
da’quali è lollenuto l’Arco della me- 
defima , fi vedono appetì due Quadri, 
uno alla delira , in cui è P Effigie di 
S. Felice Capuccino, anch’egli del co- 
gnome de’Porri , fie bene non della_> 
llelfia Patria, nè della llelfia Famiglia; 
1’ altro alla finillra , ove è il nollro 
'Beato , ed è da un Secolo in circa di- 
pinto . Chi potelfie poi penetrare_j 
nelle Cale tutte di Milano, fi vedreb- 
be, che ogn’una hà almeno un’Imma- 
gine di quello loro Avvocato o in te- 
la , o in carta , già che in varj tempi 
ne lono Hate lèmpre llampate , e di- 
ftribuite , sì grandi , che piccole , efi- 
fiendo ancora in eficre un Rame indio 

di 
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di ben cent’anni, che efprimc il Beato 
con raggj, e corona al Capo, Angioli 
a fianco, nuvole a’piedi , miracoli in- 
torno , e fotto una divota Antifona»., 
ed Orazione in di Lui onore, avendo 
Iddio anco con quelle operati mira- 
coli , e difpenfate grazie in abbon- 
danza . 

Fuori di Milano pure vi fono 
nella Diocefi parecchie Chiefe, nelle 
quali fi venerano, e s’adorano le Re- 
liquie del Beato, che per fbmma ven- 
tura fi trovano in quelle , come de- 
terminatamente nella Parrocchiale E fuori di 
di Barlalfina , luogo del Martirio , e M,lano • 
del Sepolcro di S. Piero Martire . E 
dove non fi trovano le Reliquie— > , 
s’onorano, e fi venerano quafi per 
tutto l’immagini di Lui . Decorren- 
do poi dell’ <5rdine noftro non vie 
Chiefa, Sagrèflia , o Convento , che 
non abbia, e che non efpongà all’ado- 
razione 1’ Effigie del Beato . Non_> 
voglio io qui pigliarmi la briga di 
numerare tutte quefte Immagini , c 
folo mi bafta di far Papere, che quelle, 
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Scrittoti 
fanno men 
2ione di 
Lui Tempre 
col ritolo 
di Beatolo 
di Santo. 
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le quali fi trovano in Firenze , 
Viterbo , in Pavia , in Vigevano , in, 
Monte Eiafcone , e in Orvieto fono 
fiate riconolciutc da’ Dipintori più 
celebrile giudicate dipinte pochi an- 
ni dopo Ja morte del Beato . 

Che fe Gianangelo per le 
eroiche virtù , e pe’ frequenti mira- 
coli , s’ è acquiftata tanta fiima , onde 
fi vedono sì copiofi ,e varj argomenti 
di venerazione verfo di Lui , di Cap- 
pelle , d’Altari, di Fefte, d’imma- 
gini, di Lampane , di Proceflioni , 
di Voti , d’ Oblazioni , d’invocazio- 
ni : non furono minori al certo l’ac- 
clamazioni, e gl’encomj diftintiflimi, 
che li meritò da innumerabili e Cit- 
tadini , e Stranieri , i quali dal fuo 
palfaggio alla gloria immortale fino 
ai dì noftri lo hanno fempre in ogni 
luogo, in ogni occafione pubblica- 
mente chiamato non con altro titolo, 
checon quello di BEATO. E dee av- 
vertirli che un tal titolo non io rif* 
colfe folo Gianangelo dal popolo , e 
dal volgo, raa da perfone nobili, dot- 
te, 


Digitized by Google 


. ' * 4 * 

te , rcligiofe, e pie , le quali non folo 
in voce , ma in ileritto , non pure ne* 
difeor fi privati , ma ne’ pubblici , ne’ 
documenti manuferitti , ne* Libri 
flampati della fu a Vita , nell’ifcrizio- 
ni ,negl’Elogj, ne’Panegirici della^ 
Tua Feda, e quello che è più ne’Mar- 
tirologj , gli diedero Tempre coflan* 
temente quello gloriofonome di Bea- 
to . Sopra quaranta fette Scrittori 
porta il Padre Maeftro Agoftino Al- 
levazoli d’ Aleffandria nel capo ven- 
tefimo primo della Tua Vita • e molti 
altri Libri sì antichi-, come moderni 
fono flati prodotti nel Procedo altre 
volte mentovato , e più ne farebbero 
flati riconolciuti Te fi fodero tutti po- 
tuti aver nelle mani . Tra tanti , e _ j 
tanti rtferirò qui brevemente le fole 
efpreflioni di cui fi ferve il noftro Pa- 
dre Maeftro Michelangelo Poccianti 
nelle Croniche delTOrdine , llampa- 
te in Firenze 1* Anno Mille cinque- 
cento feffanta fette , che vale a dire 
folo fettantun’anno dopo la Tua glo- 
riofa morte . Dopo averlo dunque.-* 

K. cele- 
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•celebrato idoneamente per Beato , 
Vomo ineffabile , ottimo Padre ,fedel 
Servo della V ergine , Amico di CriJlo y 
lo chiama , finalmente col titolo di 
SANTO : Vir ijle San&ut . 

Quello però che più merita d’eP 
Ter contiderato fi è il pregio , in cui il 
noftro Beato Gianangelo è dato te- 
nuto dagl’ Arcivefcovi zelantiflimi 


Culto da- di Milano . Appena (alito alla gloria 
Gianange- ^ e ’ Santi , ottenne, come abbiamo 
io có feien* veduto , una pubblica , continuata.» , 
za, e per- c non ma j interrotta venerazione, 

mimonc-/ y- « • n • 

dell 1 Ordi- non lolo con intera fetenza , e con ta- 
naiio. cita tolleranza , o permilfione , ma.j 
con efpreflfa licenza degrArcivefeovi 
medefimi , i quali coll’ efempio loro 
ne promodero il culto , e approvaro- 
no , che fi dampadero P Orazioni , e 
PImmagini del Beato, e che nel cuo- 
re di Milano, in vicinanza della Me- 
tropolitana , e della Curia delPArci- 
velcovado , ove trovali fituata la 
Chipfa de’ Servi fi facedero folenni 
Fede in onore di Lui , e pompofe—», 
e celebri Traslazioni del Tuo prezio- 

fo 
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Co Corpo . Fra tanti piiffimi Partorì , 
che hanno governata con molta glo- 
ria quella Chiefà inUgniffima,di due 
foli mi piace di far qui menzione, di 
S^Carlo , e del Venerabile Federigo 
ambedue Cardinali Borromei , e__> 
chiaritfìmi Arcivefcovi. E fe bene 
io fappia che a crefcere in riputazio- 
ne di fanti tà più affai che il tetti mo- 
nio degFUomini giova la favella del- 
l’opere , pure m’ avvifo che la lode , 
e il culto refo al noftro Beato da Per- 
fine di tanto merito , e di tanta fama 
faranno comparire agl’occhj nottri la 
virtù di Lui in aria luminofiflìma. 

S. Carlo adunque ne vide sì divoto , Car!o 

, . , 1 . 19 r Borromeo 

che ogni volta , che gF occorrefse_> 

venera il 

d’ entrare nella Chiefa de* Padri de’ Corpo del 
Servi , gentiflefso avanti l’Altare , e 
innanzi il Corpo del Beato ficea lun- Reliquia, 
ghiffima orazione , a titolo ancora di 
riconofcenza , e di gratitudine per la 
fallite miracolofamente ottenuta per 
fua interceffione , come iì dirà in ap- 
prefso. Anzi apprezzò Egli tanto 
quefto fàcro Corpo, che inttantemen- 

K 2 tene 
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te ne chiefe una Tua reliquia , e pron- 
tamente accordatagli da’ Padri la_r 
traffe Egli mcdefimo colle Tue mani , 
e fu quella particella,chc già vedem-- 
mo nella • relazione de’ Periti , e del 
Chirurghi riferita di fopra , mancaro 
all’integrità di quello Corpo . 

Quello culto renduto al BEA- 
TO da San Carlo è tanto più degno 
di confiderazione , quanto che San_> 
Carlo Hello nel fuo Concilio cele- 
brato in Milano l’Anno Mille cin- 
quecento lelfantacinquc (a) ordinò 
che nel termine di tre mefi tutti i Ca- 
daveri^ che erano ne’fepolcri elevati, 
ed eminenti folfero da quelli cavati , 
ed onninameute feppelliti fotto ter- 
ra ; ed Egli Helfo efeguì in varie oc- 
Ne Io fep- cafioni quello Sinodale Decreto, fin- 
peltifc^— » Molarmente in tempo delle fante Vi- 
^oeto ter- c | ie fpefìfjfsimo intraprendeva^ ; 

onde non avendo ciò praticato col 
corpo del noltro Beato , anzi aven- 
dolo fempre venerato , ogn’un vede, 

.che 

• « ■ » 

(a) TU* 61* de Sepali* 
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che da Èlio non fu annoverato frà pu+ 

trìda cadavera , ma bensì' riputato , 
che folle Sacri Cor por h Reliquia , 
come parla lo fteftò Decreto * ■' 
f Con quella oecafìone non debbo 
tacere un’avvéniménto maravigliofo* 
c4ie torna a fonlma gloria del noftro 
Beato . L'Anno Santo Mille cinque* 
cento fcttantacinque trovandoli irL> 
Róma il menzionato S. Carlo fu fpe- 
dito di fuo conféntimento a Milano 
in qualità di Vifitatore Apoflolico il 
Vefcovo di Famagofta 5 il quale , fra 
1 ’ altre commiflìoni avea ancora que- 
lla di ricorre fotto terra tutti quei 
corpi 3 che forlc ancora fi ritrovafte- 
ro fopra terra ♦ Or mentre Egli ciò 
efeguiva 5 fi portò un giornoa quell’ 
effetto nella Chielà de’ Servi 5 in cui 
su l’Altare della propria Cappelli-* 
giaceva da fefsant’anni innanzi il cor- 
po del noftro Beato. Ma che? Si 
fcordò il Prelato Vifitatore del fine * 
per cui era venuro ) onde a tutt’altro 
penfimdo 3 fe ne partì . Sovvenutogli 
pefcia di non aver efeguito quanto 

K 3 vo- 
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voleva, di nuovo ritornò alla Chiefà, 

c di nuovo altresì gl’ ilici di mente il 
far verutfatto almeno circa il Corpo 
che fu queirAltare veneravafi , e cir- 
ca al ricercare il tempo , nel quale—* 
vi fu riporto . Per quella fcordanz& 
accadutagli due volte , ad onta delta 
ferie fue ribellioni , giudicò finalmen-i 
te , che forte voler del Signore , che ; 
il fuo Servo non patide nel culto ve> 
runa oppofizione; onde fi determinò, 
di non più tentare limile imprefa . *. 

Succefse a S. Carlo, non però 
immediatamcnte,sì come nella pietà, 
così nella cura Paftorale il Cardinal 
Federigo Borromci , che parimente 
diede attesati di fingolar divozione 
verfo il Beato Gianangelo; imperoc^ 
che F Anno Mille fecento ventiquat- 
tro bramofo di vederlo, e venerarlo 
vifitò il facro Corpo di Lui , lo toc- 
cò , Io morte a fuo piacimento , e con 
eftrcma fua fpirituale confolazione 
lodando la Divina Onnipotenza , che 
dopo il corfo di cento diciott’ anni 
folte per anco intero , confirtente_* , 

pie- 
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pieghevole, e infieme odorofò . In- 
formatoli poi maggiormente della_i 
Santità di quello Beato per farla a 
tutti in miglior forma palefe ^dele- 
gò l’Anno feguente Mille fèeento Sua dele- 
venticinque Monlignor Francefco p”f 0 n r ^ 
Fedeli Dottore d’ambe le leggi, Pro- re un Pro* 
tonotario Apoftoljco, e Canonico ceflr ? ..! ò ; 

~ j. , Vu r praiditui 

Ordinario della Metropolitana con_j miracoli, 
ampia facoltà di fabbricare un Pro- 
tetto fopra i miracoli grazie , e cul- 
to di quello Beato; trova ndofi ancor’ 
oggi,e leggendoli nell’Archivio del-» 
l’Arcivefcovado di Milanónquefta 
fi fatta delegazione . IncomioCiironfi 
per tanto gl’ Atti , maibpraggiunto» 
di poi il flagello della Pelle y che—» pcr J. a P e - 
s’era fatto fentire alcuni anni innan- fompeT* 
zi , il Procedo non ancora terminato, fi fmarri- 
fra tante confufioni fi fmarrì con dan- pro * 
nodeplorabile di molte belle noti- 
zie : ed eflendofi fatta particolar di- 
ligenza nel mentovato Archivio non 
loloa dì noftri , ina anco da pio, c 
ciotto SacerdoteGiambattiflaCorno, 

Maelko d.cLCoro del Duomo d i Mi- 

K 4 * lano , 
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lano,che ftampò la Vita del B.Gian- 
angelo nel Mille fecento quaranta- 
nove 5 non fu potàbile il rinvenirlo. 

Con eifo Proceffo fi fonò perdu^ 
te le memorie allora radunate in_> 
molta copia, e fingolarmenteun gran 
moT numcro di grafie , e di miracoli, non 
te memo- effendovi rimafta, che la notizia qua- 
xie ? fi Solamente di quelli , che furono 
operati dal Mille fecento cinquanta , 
fino all’Anno Mille fecento ottani* 
<ytto,cioèTiei folo fpazio-di treni* ot- 
to anni : Quelle grazie poi , e_> 
quefti miracoli per lo prù s’operaro- 
no dal Beato Gianangelo per mezzo 
di due fùc Reliquie, apparendo vc- 


• 1 ‘ 1 ■' riffimociò, che fcriffe il più volte^* 
’V.* ! memo vaio S. Giovanni Damafceoo, 

; (a) cioè ; che C bri Bus Dominai San - 

• v >>*••- Borum ^eliqinai velut /aiuti forvi 

finta prabuit , ex qui bus plurima ad 
noi beneficia rnanant , come or ora fi 
>cdri.. - 


■fi , La prima Reliquia fono dac-^ 

. f y , r •: • pic- 



ii 


• (2) Idem toc- fupr^ f/V. 
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piccole Bifacce dì Canepa , che tal- 
volta portò per fua umiltà il Beato , 
t le <Jóafi trasferendoli a Milano, e 
pacando per Pizighettonc 1 afe io ivi 
preflo le Monache noftre del Con- 
vento detto di S. Giuliano . Confer- 
vanfi quelle dentro- una piccola Caf- 
fetta involte in una boria di fèta , e 
di varj colori, e con quelle fi fuol be- 
nedire il tempo, quando fconvolto 
minaccia fulmini , grandine , e tur- 
bini ; anzi periodi-sfere alla divozio- 
nede’popoli anche circonvicini , con 
Efse fi benedicono le perfbne pie , e 
fi portano agl’infeami , e maffime— » 
alle donne partorienti , che iftante- 
mente le chieggono ; péf 'mezzo di 
quella Reliquia fì fono ottenute—» 
molte grazie, tra le quali due fe né 
trovano con diflirizione notatele 
fono le Tegnenti • ' 

La Reverenda Madre Girolà- 
ma Cingia , Monaca dèlTOtdrne de* 
Servi in Pizighettonc, crudelmente 
tormentata dal dolore de denti , ap- 
plicoflì alle guance le bifacce del Be* 

aio 


Bi faceti 
del Beato 
Gianange 

lo coafer- 
vate corno 
Reliquie • 

- 1 -■ .ìi* 

* - : * 
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» 
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ato Gianangelo , c fubito retto folle-* 
vata da ogni pena . Grazia 9 che 
pure altre volte col medefimo mez- 
zo le fu conceduta . Il Signor 
jacopo Riaroli era vefsato da’dolori 
Colici. Si prevalfe anch’ egli delle 
predette bifac.ce i3 e coirintercelfione 
del Beato , ne retto affatto libero . . 

La feconda Reliquia è _>un To- 
Bachino del Beato di te]? pera.fdij 
cui abbiamo parlato di rfopra ) det- 
an^dó’pa to comunemente);/ JMpHieJfQdcl j&ca* 
rimentor f 0 QìanaygelQ. Quettoft cuftodifce-^ 
miracoo- . fl una ca f sct< j Da d’ Ebano di figura 

. v . quadrata, guarnita di Jaftre d’argen-* 
to co’ crivttajlj 5 ed involto in un cut 
fcino preziofamente ricamato , e la-, 
vorato nel mezzo a foggia di rete , a 
fine che pofsa vederfhda’divoti.jQuc- 
fta Reliquia è di tanta fama , e dar- 
ziane , che un Religiofo deputato av 
qucft’cffetto , c quali Tempre in giro 
per portarla agrinfermi s i quali ne, 
ricevono grazie continue. Quando, 
poi la fuddetta Reliqqia.non è in gin 
to per la Città , il popolo >.che bra- 
'■ * ma 
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ma d’efser eoo quell* benedetto ìil> 

Chi e fa , ,è ogni giorno si frequente , 
e si numerofò , onderanno giudicato 
bene quei Padri di non tenerla lon* 
tana dalla Cappella del Beato, maL> 
di racchiuderla per maggior comodo 
in una di quelle porte di noce, che 
vicine all’Altare fervono d’ornamen* 
to alla Cappella medesima , come al* 
tro Ve dicemmo, d’onde traendola il 
Sacerdote deputato vcflitodi Cotta* 
e di .Suola ,*la' pone su l’Altarein_> 
mezzo a lumi accefi, ercfitatealcu* 
ne orazioni.bencdice , e fegna coflii* 
quella i medefirrti di voti, che ne fan^ 
no richieda prem urofà pr » 

I miracoli dunque* e le grazie,’ 
che in mezzo all’accennate feiagure MBeStcft 
fono ri ma fi e alla noftra memoria, for? 2 °dìo 
no :le tegnenti, che fi traferivano per mezzo 
quali, appuntino come fono ftatp » ? razie > 
depofle , cregiftme da v»rj , e fina 
golarmcnte dal noftro Padre Mae?» » •* * *• 
firo Gregorio Milanefi . . * . 

Incominciarcmo da una mira* 
colofa fa nazione accaduta in porfòn^ 

- , di 
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di S. Carlo Borromeo pochi anni do- 
po il fuo nafcimento , che fu nel Mi U 
le cinquecento trent’otto ; la quale 
fe bene fia riferita da più Scrittori , 
econteftata da varj teftimonj ; nul- 
ladimeno mi fervi rò delle (Idre pa- 
iole, colle quali lafcrive rEminen- 
tiflìmo , e Reverenditfimò Signor 
Cardinal Giberto Borromdy Vefco* 
Vo di Novara , teftimonio illuftre , 
e maggiore d ? ogni eccezione y nella 
lettera diretta alla Santità di Noftro 
Signore Papa, Clemente XII: felice- 
mente. regnante^ data il dì venti- 
quattro Luglio del Milite fettccento 
trcntacinque, su quella jeaufa di Ca- 
nonizzazione^^ Scrive adunque co- 
S. Cattò sì . S. Carlo Arci’velcovo r di Mfe 

rifilato* 0 n lano per fe Beffo Sperimento, quan- 
ta ìnfer- „ to foffe valeyòle.rpreffoXtio-J’m- 
miti ’ 55 n taccinone del) Beato: porrà . Ne 
B.GUn» n fu talmente divoto, che mai entrò 
3 v nella Chiefa de Servi , che dopo 
,, T adorazione dell’ Auguftilfimo 
„ Sacramento <, non lì portaffe ad 
n orare allà Cappella-del ideato , di 
jS « cui 
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Ì, cui procurò , cd ottenne la rotei* 
„ la , o lìa olfo della gamba delira , 
35 e lèco la confervò tra le più care 3 
,j ed adorabili Reliquie de Santi . . 
35 .... Allorché S. Carlo Borromeo 
ancor fanciullo cadde in una gra- 
55 ve infermità * c che più non 11 fpe- 
55. rava della di Lui vita , fu fatta 
5, con voto de* Genitori ricorlò al 
55 Beato 5 e per fua intercellione fu 
55 miracolofamente rifanato. . 

35 Elena Corti inferma a morte 
55 invotata al Beato Giovanni An- 
35 giolo ricevette la grazia l’Anno 
53 Mille e feicentootto ; „ fono pa- 
role fcritte a quel tempo lòtto la ta- 
voletta votiva ancora elìftente. 

Angiola Moglie di Picrfrance- 
lèo Canigo 5 l’Anno -Mille fecento 
felfantaquattro 3* nelle Belle della^> 
Natività del Signore ridotta dalla 
febbre 3 e da altri mali a flato perir 
colofo di fua vita 3 fognata col Tona- 
chino del Beato Gianangelo 5 rcllò 
libera 3 e fana . 

Il Padre Giacinto Maria Boc- 
cacci » 


Febbri 
eftince . 
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cacci. Sacerdote dell* Ordine do’ 
Jcrvi di Maria Vergine, oppreflfo da 
febbre maligna , e da doppia puntu- 
ra , nella fettima fu dato per fpedito 
da’ Medici ; onde fubito fi rivolfe al 
Beato Gianangelo . Erano quattr* 
ore di notte , quando dal fuo Padre 
fpirituale fi fece benedire col Tona- 
chino miracolofo, e ricevuta la be- 
nedizione , fubito àddormentofiì , 
elfendo Icorfe molte notti che non_» 
aveva prefo verun ripofo , e deftatofi 
la mattina fi ritrovò fano , e falvo . 
Lo che con iftupore confiderato dai 
Medici , proruppero in quelle paro- 
le : Mirabili* Deus in Sanffis fui s . 

Carlo Francelco Figlio di Gian- 
piero , e di Caterina Allegrini, bam- 
bino d’un’anno , e nove mefi , nel 
Mille fecento fefifant’unò fu forprefo 
da una grayiflima febbre maligna , e 
già correndo alcuni giorni , che non 
ricevea verun’alimento , era per fe- 
gni evidenti ridotto dal male a pun- 
to di morte. Ricorlèro i Tuoi Geni- 
tori con pienà fede airinterceflione 
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del Beato Gianangelo, e fatto porr 
re il Tonachinosù ’1 moribondo cor* 
picciuolo del fanciullo, e fatta accen- 
dere unacàndela al facro fuo Depor- 
to fubito migliorò il figliuoletto, ed 
in pochi giorni ricuperò la primiera 
falute . 

Un’altro Carlo Francefco Alle- 
grini,nel detto Anno il giorno quin- 
dici di Settembre , da febbre , e di£ 
fenteria fu condotto in punto di 
morte, mentre erano lcorli venti- 
quattro giorni , che più non poteva 
rè muoverli , nè proferire parola . 
La Madre deliderofà di riaverlo $ 
conlidèrato il giudizio de’ Medici, 
che glielo davano per fpedito , man- 
dò per iiTonachino del Beato Gia- 
nangelo, il quale pollo che fu dal 
Sacerdote fopra del capo dell’infer- 
mo, con ammirazione di tutti, fu- 
bito domandò egli ri (loro , e volle 
levarli dal letto , in' fegno della ri- 
cuperata falute . 

Anna Guidi , Figlia d’Andrca 
l’Anno Mille fecento (elfantaquattro 

de- 
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defiderofa di liberarli' da una 'fèbbre 
continua , che già per lo fpazio di 
tre in quattro meli la tormentava^ 3 
per il più ficuro rimedio fliece bene- 
dire col Mantello del Beato Gianan- 
gelo , e in quell’i dante la febbre l’ab- 
bandonò . - . 

Michelangelo Marliani * nell* 
Anno Mille fecento .feflfantafei mor- 
talmente infermo , e già comunicato 
per Viatico, chiefe la benedizione 
col Mantello delnoftro Beato; là-» 
quale ottenuta, (ènti lòllevarfi dal 
male , c fi ridulfe fra pochi giorni a 
/lato perfetto di fanità . 

Pierfrancefco Carugo l’Anno 
Mille fècento feflantanove fualfalito 
da gagliardiflima febbre, e. inficine 
molto pericolo^ . Egli per tanto fe- 
ce voto al Beato Gianangelo ; e fat- 
toli benedire col di Lui Tonachino , 
reflò libero, e fono. 

Giacinto Carabelli per violen- 
za di febbre maligna l’Anno Mille » 

fccento felfant’otto , ritrovavafi in 
pelfimo flato difalute. Invocò egli 

per 


Digitized by Google 



ì6i 

rpcr fuo infere e (Tare preda Dio il 
JBeatoGianangelo : fi fece benedire 
col di Lui Mantello , e ne ottenne 
la grazia fofpirata . 

Ottavio Cremofcoli da Cafale 
Puftcrlengo , abitante in Milano, 
ritrovandoli l’Anno predetto all’Ar- 
mata Imperiale s’ammalò gravemen- 
te ; onde li fece condurre a Milano j 
ma qui maggiormente crefciuta la_> 
febbre , da’ Medici fu dichiarato 
dilperato il calo. B in fatti era egli 
di già moribondo, quando gli fu 
portato il Tonacbino del Beato Gia- 
nangelo, e appena benedetto,ricupe- 
rò in quelPilìante la perduta falutc. 

La Reverenda Madre Lodovi- 
ca Ifabella Taverna , Monaca in Mi- 
lano nel Monaftero detto del Capuc- 
cio , inferma graviflimamente di feb- 
bre , ricevè per mano della Madre 
Priora Francelca Maria Terzaghi la 
. benedizione col Mantello del ooftro 
Beato , e con maraviglia di tutti., 
poiché ognuno la teneva per morta, 
fubito rifanò . 

L Lo 
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Lo fleffo Anno Mille Tccento 
fcttant’otto, Michelangelo Marlia- 
jii , di cui altra volta abbiamo fa- 
vellato 5 afflitto già per un Mefe— * 
da Terzana doppia ; c per efla , e per 
molti fvenimenti ridotto a pericolo 
grave di morte , ricordandofi come 
J’interceflìone dei Beato Gianangelo 
un’altra volta l’aveva da fimil ci- 
mento liberato , di nuovo lo fuppli- 
cò del fuo foccorfo $ e fattoi! benedi- 
re col di Lui Tonachino , in quel 
punto medefimo diede in un fudore , 
che affatto gli levò tutto il male dat- 
torno . 

Marta Longoni feflagenaria , 1* 
Anno Mille fccent’ottanta , per ga- 
gliardiflima febbre accompagnata da 
foffe 9 c catarri fai fi , dopo quaranta 
giorni di malattia 9 era ridotta quafi 
all’ultimo di fua vita : ma benedet- 
ta che fu col Mantello del Beato 
Gianangelo, fubito notabilmente—* 
migliorò , e non potendo prender ri- 
polo , nè cibo, le non a granfienti , 
le ritornò il lònno , e l’appetito , e 
tifano, ^ Giu- 
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< ; Giufcppc Mariani, l’Anno Mil- 
le fecento ottantadue nel Mele di 
Settembre era aggravato da febbre 
maligna in modo , che giunto alla»» 
decima quarta , la fua vita pendeva 
da un filo . Confederato il pericolo 
dell’infermo , il Signor Carlo Caval- 
li gli procurò la benedizione col me- 
morabil Mantello, la quale da lui ri- 
cevuta , fubito migliorò . Il Sabato 
poi antecedente alla Domenica quar- 
ta d’Ottobre , in cui allora ccler- 
bravafi la Solennità del Beato Gia- 
nangelo , trasferitoli coll’ajuto del- 
la carrozza, e degl’Amici, alla__» 
Chicfa de’ Servi , condotto avanti il 
Corpo del Beato , c fatta breve ora- 
zione (ènti infonderfi un vigore così 
ftraordinario , che da fe Beffo levof- 
fi in piedi, efenz’altro ajuto fran- 
camente fc n’andò fuori di Chiefà , 
feguitato da molte perfone , chi_j 
magnificavano Iddio maravigliofb 
nel fuo Servo . 

Antonio Barbieri l’Anno Mille 
fecento ottantaquattro , per il con-* 

. / L 2 tinuo 
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tinuo tormento d’uni febbre acuta > 
che quali gl’aveva tolta la favella^*, 
era ridotto a (lato pericolofiflìmo di 
perderfi . Invocò l’ajuto del Beato 
Gianangelo, e benedetto col di Lui 
Mantello , rilànò . 

Carlo Giufeppe Vilcardi, l’An- 
no Mille fecento ottantacinque niox- 
talmente infermo di febbre maligna;, 

• e già da’ Medici abbandonato , ebbe 
per efpcdientedi ricorrere all’inter- 
ceflione del noftro Beato . Fattoli 
per tanto benedire col prodigiolò 
Tonachino, fubito fi ritrovò fano. 

Francefco Conti , l’Anno Mille 
fecento ottanta fei era gagliardamen- 
te tormentato da febbre parimente 
maligna ; ma fubito che rivoltò il 
fuo cuore al Beato Gianangelo, in_> 
un’iftante ricuperò la primiera fa- 
iute. 

Giacinto Regaldi , di profef- 
Bone Speciale, lo Beffo Anno oppref- 
fò da febbre acuta , c maligna , fenza 
che i rimedj giovargli potelfero, e 
però abbandonato da’ Medici , dopo 
... .V ‘ : 1 varj 
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vdrj accidenti mortali / ritornato in 
fc ItefiTo , ricprfe , cosi perfuafo da’ 
fuoi Parenti 5 e da altri , che lo af- 
fìftevano* alla protezione del noftro 
Beato.: ed in fatti , grottennc da_^ 
Diala difperafa falute .. 

; Il Signor Giambattifta Allegri- 
ni , di poi Sacerdote, ritrovava!! nel 
mefe di Luglio dell'Anno Mille fé- 
cento ottanta (ètte notabilmente ag- 
gravato di febbre , con due parotidij 
per lo che da’ Medici dato per fpe- 
dito, con tutta follecitudine^ men- 
tre v’era {carfezza di tempo , gli fu- 
rono amminiftrati i.’Sacramenti della 
Santifiìma Euchariftia , c dell’eftrc' 
ma Unzione .. L’infermo intanto , 
quantunque la vemenza del male—» 
gravefifc intorbidato l’intendimento* 
godeva di quando in quando qual- 
che lucido intervallo , in uno de’- 
quali fovvenutegli le grazie difpen- 
fate da Dio per i meriti del Beato 
Gianangclo , a quefti indirizzò i fuoi 
voti , Applicandolo del fuo ajuto 
Gli fu portato il prodigiofo Tona- 
li, g chino * 
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chino 9 enei tempo niedefimo, che 
con effo era benedetto * doppiarono 
le due parotidi , e trafmeiTo fuori in 
gran copia il maligno umore , ,con_> 
maraviglia de’ circolanti rifanò . 

Terefa Pirelli , Terziaria di S. 
Francefco , opprefla da gran febbre 
per lo fpazio di quaranta, e più 
giorni , nè giovando! rimedj, fu 
da Medici difperata della falute , e 
dal Sacerdote munita deglutitimi 
Sacramenti per il viaggio dell’Eter- 
nità . Invocò di cuore il patrocinio 
del noftro Beato , e benedetta col 
folito fuo Tonachino , fubito fu lòr- 
prefa da un placidiffimo fonno . In 
quello tempo le comparve il B. Gia- 
nangelo, che ponendole lopra la'pro- 
pria vede, le predille la proflima fua 
finità ; ed in fatti appena Vegliatali, 
ulcì in quell’iflante fana dal letto . 

Margarita moglie d’Andrea_> 
Guidi, l’Anno Mille fecento cin- 
quantino , non potendofi fgravare 
del feto già maturo, rellò per quattr* 
ore come morta * Veronica Brandi 

fua 
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fua Madre , in tanto pericolo la fece 
benedire col Tonacliino dei noftro 
Beato , e fubito partorì ella un Figlio 
morto , reftando nel mededmo tem- 
po interamente ella rilanata « 

Felice moglie di Michele Car- 
boni , l’Anno Mille fcccnto fcflfanta 
nove , gravida di foli tre meli , fu a £ 
falita da gagliardilTima febbre , e neb 
lo ftelfo tempo da vementiflìmi dolo- 
ri . Si ridulfe a flato talmente peri- 
colofo, che più non conolccva alcu-* 
no : ed il Padre Salvatore Capucci- 
no j di lei Fratello, col parere an- 
cora del Signor Sebaftiano Calvi: 
Dottor l'Ideo , c Medico , le aveva 
già data rafifoluzionc in articolo di 
morte . Ad iftanza della Signora^ 
Marcella Boccacci fu la moribonda^ 
legnata cobprodigiofo Mantello , e 
partorì fubito due gemelli uno Ma- 
cchio , e l’altro Femmina a avendo 
al tempo flelfo , e la confolazionc di 
vederli rigenerati col Santo Battefib 
mo, e il contento di fentirc le iteli* 
libera d'ogni male < 

L 4 An- 
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• Anna Maria Vela , non poten- 
donell’Ànno Mille fecento fettanta 
due dare alla luce il frutto del fuo 
Ventre , per cfler quefti già privo di 
vita , pativa agonie di morte . Be- 
nedetta colla mirabil Reliquia, di 
cui favelliamo , fenza difficoltà fgra- 
volfi fubito del feto . Da Giovanni 
Vindimani Medico , c Chirurgo del 
grande Spedale di Milano fu ciò ri- 
putato un’effetto miracolofo, men- 
tre egli attcftò , chela creatura già 
morta da quattro giorni, era di gran 
mole, e totalmente attràverfata al- 
la bocca dell’utero . 

L’EcccIlentiflima Signora Mar- 
chefa Donna Eleonora Gonzaga_> , 
Eiorenza , de’ Principi di Cattiglie- 
ne, e Solfarino , l’Anno Mille fe- 
cento fettantanove , a’ ventiquattro 
Agofto , in occafione del fuo primo 
parto fi fentì fortemente tormentata 
da dolori acerbiffimi . Collocoffi in 
tante fuepene fotto la protezione—! 
del Beato Gianangelo , e benedetta 
col fuo Mantello , felicemente ufcì di 

pc- 
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pericolo della vita 5 4 retto altresì 
confolata d’un Ma!chio . 


Lucrezia Bolognefi fu per dó- 
dìc’ore continue gagliardamente — * 
premuta da* dolori del parto , fenza 
che (gravar fi potette della creatura * 
Fatto voto da’ Tuoi al Beato Gfan- 
angcfo , per di Lui favore partorì 
un bambina; ma non dando cfuefti 
verun legno di vita fu rinnovato da* 
medefimi il voto , e fatto di più be- 
nedire il Figliuolino col folito Man- 
tello, lo riebbero vivace Tana. - 
Margarita Tamfeorfini, non.» 
potendo con tutte le diligenze fatte, 
dar alla luce il feto, era in pericola 
di morire. Invocò per tanfo in fuo 
ajirto il Beato Gianangelo, e bene- 
detta col fuo Tonachino felicemente 


partorì . 

LrviaOrfini Cerefi 3 attraver- 
fatofèle neirutero il feto privo di vi- 
ta 9 per tre giorni agonizzò di do- 
lore; nè per tatti i rimedj applica- 
ti fu pottrbile , che lo potelfe parto- 
rire . Per giudizio de’ Medicij e 
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de’ Chirurghi il calo era fpedito;. 
onde munita del Santiflimo Viatico, 
vennero in parere , come in cafo di- 
(perato di trarle di dodo a brani \su 
Creatura, per 61 varne elfa Madre , 
Inorridì la mifèra a una tal delibera- 
zione, ne volle in conto alcuno ac- 
confèntirvi; invocò bensì di cuore 
in Tuo foccorfo il Beato Gianangclo , 
epofe in Effo tutte le Tue fperanze • 
E certamente non in vano ; impe-. 
rpcchè benedetta col Mantello di 
Lui , ohe volle tenere sù ’l ventre 

10 fpazio di mezz’ora , con ftupore 
di tutti fgravofH del Figlio morto. 
Lo che fu attribuito a miracolo , 
mentre oltre al detto oracolo , cor- 
revano già otta mefi , che confuma- 
ta dalla febbre , era interamente de- 
finita di forze . Ottenne la grazia 

11 dì due di Fcbbrajadel Mille fecen- 
to ottanta quattro , 

Chiara Melli agitata per tre—»» 
giorni, e per tre notti continue dai 
dolori del parto, non poteva in vc~> 
mn conto fgravarfi , ed il Chirurgo 

era 
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era gii ‘pronto per cifrarlo à forza • 
Ghiefe ella intanto , cd ottenne d* 
eiffer benedetta col tante volte men^ 
tovato Tonachino del noftro Beato, 
e fu b ito felicemente partorì il Fh 
giiuolo* r I 

Maddalena Brè , parimente vi- 
cina al tempo di partorire, fu affali- 
ta da una febbre maligna , che la refe 
attratta, e Vicina alla morte in ma- 
niera, che per forza fe le tene va apef* 
ta la bocca, acciò il fetò per mancane 
za di respiro non le moriffe nel ven*? 
tre . Era pronto il Chirurgo a fine di 
aprirla fubitb dopo la morte , per car 
vare , (è foffe flato poffibile , viva la* 
Creatura » Ma che ? benedetta coll 
(olito Mantello del Beato , ricuperò, 
in quell’iftante il moto, partorì, c 
fra breve fpazio di tempo alzandoli 
dal letto , tornò alle primiere fueLj 
domefliche faccende . 

Giambattifla Catani, l’Anna 
Mille fecento cinquant’ otto tormen* 
tato da’dolori col ici , e dal volvolo * 
era ridotto a mifcria tale, che più non 

ritc- 
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ritcneVa nè bevànda , nèictfep^ anzi 
dalla bocca buttava infino;gl\cfcre- 
nienti . " Adoprò tutti gl’ umani ri- 
■jnedj , ma fpcriolentati inutili, «cor- 
te al patrocinio del Beato Gianange- 
lo. L’invocazione fu di cuore', pec- 
che in^ueiriljanfe il Beàtò'glVppar- 
ve , e datagli la fua Tanta benedizione 
Hlan tantamente lo rilànò v :j :> « 

Il Signor Ippolito iBorrir^ nella; 
Vita , che ftaoipò del Beato ifi Pavia? 
l’Anno Mille fecèhto venticinque^*,? 
così Ieri ve di fe ftelso o *, Nel fine 
^ d! Aprile dell’ Anno Mille , ;e fei- 
3 y cento ventidué * avendo dolóri io 
£ infòpportabili , nè giovandomi al-v 
cimi rìmedj interni , o efierni or- 
3, dinati da’ Medici , fatto vóto al: 
f 3 Beato Padre Fra Giovanni An-;- 
33 gelo , di cui avevo in Cafa un di-: 
fy voto Ritratto, col tocco d’unafua. 
3, Tonaca fopra il luogo dei dolore 
33 fubito reftai fano . Perciò defide- 
3, rofo mollarmeli in qualche parte; 
33 grato feci (colpire in rame l’effigie- 
„ di Lui y e mi rifolfi dar fuori a be- 
* ♦ ,, nc- 
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J5 nefizio comune PIttória della fug 
Vita . 3 ) 

Terefa Palazzi l’Anno Mille-* 
fecento ottantotto 5 per dolori colici, 
e per attrazione di nervi pativa ago? 
nie di morte ; per lo che 3 non potcn* 
do ella in modo alcuno a ju tarli 3 nè 
moverfi , abbisognava Tempre 5 fecon- 
do le occorenze^ che fotte (allevata > 
e portata da due perfone . Unmefe 
e mezzo durò in quella moleftia_., 
quando fperimentati inutili tutti gl* 
urnaoi ritned } 3 verfola fine del Mele 
d’A gotto appigliottì ai celefti 3.invo- 
cando infuofoccorfo il Beato Gian-* 
angelo . Benedetta pertanto col Tuo; 
Tonachino j di fubito Te le invigori- 
rono i nervi 5 cefsaronoin quel punto 
ftcfso i dolori 3 c fu retti tu ita in per-* 
fetta falute . ' . •> 

Antonio Sola 3 in età d’anni fet- 
tanta , pe.F violenza di tofse unita ad 
altra incognita indifpofizione 3 tra-? 
mandava dalla bocca in grande abr 
bondanza il (angue , nè mai per qua*i 
lunque rimedio applicato 3 .per l’in-j 
t * . . tero 
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loro fpazio di quattro mefi , aveva_j 
potuto fermarlo . Fattofi alla fine— > 
benedire col Mantello del noftro Be- 
ato , con ammirazione di tutti fubi- 
to ne fperimentò un benefizio notabi- 
le, e dato bando a tutti i medicamen- 
ti , ricuperò la perduta falute . 

Caterina Curioni , l’Anno Mil- 
le fecento ottantuno avendo aborti-* 
to, diede in un profluvio grande di 
fanguej lenza che nè il Medico, nè la 
Levatrice potettero fermarlo . Era 
già data per morta; ma benedetta col 
facro Tonachino del Beato Gianan- 
gelo , ftagnofsele il (angue , e fi rifta- 
bilì nella primiera fanità . 

Melchiorre Colli , l’Anno Mil* 
le fccento ottantafei , avendo rotta_j 
una vena nel petto , e perciò gettan- 
do per bocca in gran copia il fangue * 
dopo lèi mefi da lui pattati in quello 
graviflìmó male , fenza aver ritrova- 
to rimedio , s* incamminava a gran^> 
patti all* altro Mondo, munito per- 
ciò degl* ultimi Sacramenti; Final- 
mente fece voto al Beato Gianange* 
1 . . . ; lo , 
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lo , c mandò a celebrare una MeflL# 
alFAltare di Lui, e ad offerire alcune r ' r 
candele di cera . Egli fi ritrovava , * 
per fentimcnto de’Medici , all' eftre- 
mo de’fuoi giorni , V’ andarono due 
Padri de’Servi , che videro, che l’in- 
fermo vomitava fangue ^ e ne aveva 
riempiti allora due catini 5 ma nelF 
entrare in camera col Tonachino del 
Beato, fubito il traboccamento del 
fangue fe gli fermò , e fi fentì nel me- 
defimo punto rinvigorire tutto il 
petto , e ricevuta poi la bramata be- 
nedizione col fuddetto Tonachino , 
fe glifaldò sì francamente la vena, 
che nel corfo di tre anni, chcfopra- 
vilfe , non più foggiacque a sì peri- 
colo^ indifpolìzione . Toccato ap- 
pena colla Reliquia incominciò a ci- 
barli, non avendo per due giorni in- 
nanzi potuta guftare cofa alcuna.,* 
Riconofcendo intanto daH’interccf- 
fione del Beato la fanità , e la vita, 
appefe al Depofito di Lui la tavolet- 
ta votiva . 

Sebaftiano de Totis , T Annd 

Mille 
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Mille fecentofettantafei 3 non pote- 
Gambc-/ va (ervirfi della gamba finiftra 3 refa 
rifanne . no tabilmente gonfia 3 ed infiammata. 
Non aveva egli mancato d’applicar- 
vi tutti que’ rimedj 3 che l’arte fa in- 
•vcntarejper rifanarla; ma il male— 
avendo prefo pofseflo 3 refe inutile 
ogni cura. Finalmente nella quarta 
Domenica d* Ottobre 3 così ifpirato 
da Dio 3 (labili di ricorrere all^nter-* 
cefiìonedel Beato Gianangelo. Fat- 
tofì per tanto coraggio , con gran_* 
(tento * e coll’ ajuto di due Uomini 3 
che lo (ottenevano fra le braccia 3 fi 
trasferì alla Chiefa de’ Servi 3 dove 
celebra vafi la Fefta del Beato mede- 
lìmo . Genuflefso avanti del (acro 
Corpo * lo fupplicò con fiducia della 4 
grazia 3 e 1* ottenne in quell* iftàrìtè 3 
mentre fi fcntì tutto rinvigorire 3 e 
con grandiflima facilità (tendendola 
gamba finiftra, c levandofr in piedi 
potè lènza le grucce ritornarfènea.,/ 
cafa coll’ufo libero d’ambe le gambe* 
nè mai più fu (oggetto a tale infer- 
mità. • ' ; • 

. t:. ‘ Anna 
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Anna Peroni , l’ Anno Mille— » 
lecento ottantaquattro partorì una 
Figlia , e dopo il parto fé le gonfia- 
rono in guifa la cofcia , la gamba, ed 
il piede deliro , che crefciute ri dop- 
pio della loro naturale grolfezza , 
fembrava che avefie al fianco una tra» 
ve. Trentafei giorni ella duròin_> 
quella infermità , confinata in letto 
lenza poterli mai muovere, e lènza 
alcun miglioramento . Se tacereb- 
be FafUrzione fopra modo dalla mala 
nuova recatale dà Medici,c cfa’Chi- 
rurghfejfhe ella farebbe Hata coftrct* 
ta tutto il tempodi fua vita a cammi- 
nare follenuta fopra un pajodi gruc- 
ce. Ma finalmente ricorfc ad altro 
Medico, che fu ri Beato Gianangelo, 
dal Tonachino del quale benedetta , 
in quell’ iftante incominciarono la_> 
cofcia , la gamba , e il piede a Igon- 
fiarfi, e perfeverando ella nella lede, 
e nell’invocazione del Beato, mafli- 
mc all’udire il legno lolito darli la.# 
fera nella Chielà de’ Servi ; nel qual 
tempo recitava uc Gloria *Patri' ì %y\** 
riadatto. M Ono- 
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ìrenzìo* 
d’orina 
guarite . 


Onofrio Bollì , fanciullo d’anni 
undici j nato zoppo , afcoltando la 
Mefsa all’ Altare del Beato , e invo- 
cando il di Lui patrocinio , rimafe__i 
perfettifsimamente fano , ed in Pegno 

di un tanto miracolo , vi lafciò le » 

grucce 5 coIle quali camminava . 

Il Padre Carlo Andrea Vigna* 
dotti delPOrdine de’Servi di Maria 
Vergine , P Anno Mille fccento ott 
tanta ^ nel mele di Febrajo , per ri- 
tenzione d’orina ritrovofsi in gran- 
dissimo pericolo di vita ; e per la_> 
violenza del dolore Se gl incurvò di 
maniera il còrpo , che non potevaft 
più muovere . Il Può (lato era mi(e- 
rabiliPsimo, e dichiarato da’ Periti 
fenza rimedio v Lo chc’intefo dal pa- 
zienté 5 ricorle al Beato Gianangelo , 
c benedetto col di Lui Tonachino , 
in qifeU’iftantc ricuperò la primiera 
fàlute . . 

Il Signor Carlo Strazzi, di poi 
Sacerdote , l’Anno Mille Pecento ot* 
tantaPei,nel MePe di Settembre Pu a C- 
faiito da febbre acuta 9 a cui s’ ag- 
-■ ■ giunte 
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c4unfc una dolorofa ritenzione d’ori- 
na,che per lo fpazio di tre giorni gir 
fe provare uncontinuo tormento'anzi , * 
riconolciuti inutili tutti i rimedi, fu “ r * 

munito del Santifiìmo Viatico . Be- 
nedetto pofcia col prodigiofo Man- 
tello, fubito tramandò !’ orina rite- 
nuta , con ammirazione di tutti , c 
con fua intera finità . v ■■ • 

» Margarita Perega diGiufeppc 
Perego , zitella d’anni ventidue— 
per certo umor freddo adunato in 
parte difficililtima da medicarfi , let- 
te fet tintane continue fu tormentata 
j da dolori acerbilTimi , tanto più che 
le era impedita l’cfpulfion dell’orina • 

K Confultati i Medici , ed i Chirurghi 
dopo aver tentato ogni rimedio, di- 
chiararono il male incurabile . Ri- 
.corfe per tanto all’ interceflrone del 
Beato Gianangelo , e fattati benedire 
col di Lui Tunachinojìaccofli affatto 
l’umore , congelato in una palla del- 
la gro!TeZ7a d 1 un uovo , e così mi- 
ra colofamentè rifanò . Ottenne-» • •* 

la grazia 1’ Anno Mille feccnto o*- 
.... . Ma tan- 

r 
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tantafette , il' dì dieci d’Ottobre . 

J Ercole Sottocafa , di profeflfìo- 
Frcnefia-» ne Barbiere , abitante in certa ftrada 
manata . Milano, chiamata il Cordufso, per 
vemenza di febbre era divenuto -fre* 
nerico. Un Padre del noftr’ Ordine 
lo benedì col Mantello del Beato, c 
(libito ritornò in fe , e nella primiera 

falute. ' 

Franccfca Carboni fu affama da 
una febbre talmente gagliarda, che 
la rendeva frenetica. Giufeppefuo 
Fratello, vedendo la Madre, che__> 
Felice chiamava!! , inconfolabile , 
rntlhmeche Michele il Padre era af- 
fettate, e conofcendo la divozione, 
Che e (fa aveva al Beato Gianangelo , 
andò per il di Lui facro Mantello , 
con cui benedetta P inferma , fubito 
la frenefia fvanì , e la febbre 1* abbai*- 

^ ‘ i " 

donò . - ' . 

• * Chiara Carboni , altra Figlia di 

Caduti, ed Michele , e di Felice fuddetti, in età 
infranti d’otto anni , ai quattro d’ Apriledel 
guatiti • Mille fecento felfantafettc , cadde da 

un’altezza confiderabile della Gafa , 

pre- 
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precipitando improVvifamodte dal 

principio di due leale , fino al piano 
della Cantina , battendo il Capo nei 
(calinidi pietra viva , per i qu liti 
feendeva nella medefima Cantina»». 
Accorfe fubito alTavvifo il Padre , e 
trovandola fenza refpiro, e lènza mo- 
to ; anzi vedendo che dalla bocca , e 
dal nafo gettava fanguc , con altra», 
materia 3 la tenne per morta ; • tanto 
più che chiamandola per nome più 
volte 5 non fu potàbile per mezz’ ora 
continua ricevere dalei un contraffe- 
gno di vita , non che una parola. Dis- 
perato per tanto ogni umano lòccor- 
lò , voltotà con ogni fiducia alla pro- 
tezione del Beato Gianangelo, e così 
lo pregò : : O Beato Gianangelo > 
dimandate grazia a Dio per me , ac- 
ciocché y fc per fua mifericordia mi 
vuole lafciare quella Creatura , me 
la laici , ma con falute 9 e fenza mac- 
chia . r.Al nome del noflro Beato 
rifvegliofsi la Figliuola , e refpiran- 
do proruppe in un profondo Oimè ! 
Perlocchè il Padre vedendo 3 che la^ 

M i ' Fi- 


era viva avvioffi fubitq 
verfo il grande Spedale , perfervirlì 
di qualche Chirurgo } e dopo pochi 
palli incontrosfi appunto in uno d’ef- 
fi per nóme Giambattifta Baderna— , 
il quale vifitata la Fanciulla, e ritro- 
vatala col capo tutto fchiacciato , la 
giudicò penduta . Ciò non ottante—», 
s^accinfe alla cura , ma perche a gua- 
rirla vi voleva la mano di Dio, Fitte£ 
fa Figlia , fé bene ancor impube ,ri-< 
volta alla Madre le dille , che le fa- 
cete portare il Mantello del Beato 
Gianangelo. Da ciò fortementecom- 
moffi i Genitori , ricorfero , come—» 
Faltra volta al Beato , ordinando in- 
tanto, che al Tuo Altare folle celebra- 
ta una Meda. Non fu vano il ricorfo, 
poiché quantunque la fetta le le folfe 
gonfiata più che un pallone , e che il 
Chirurgo l’ avelie data per ifpedita , 
col patrocinio , e colla benedizione 
del Tonachino del Beato fi trovo li- 
bera, e lana in pochi giorni .* 

Anna Cerefi d’anni due eniefi 
(éi , ai quindici di Febrajo del Mille 

fe- 
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fecentoottantafctte cafcò da una no- 
tabile altezza di (cala . ^Mortale-fu 
la caduta, e per lo fpazio di tre ora 
fu giudicata morta la fanciulla . Per 
ricuperarla , i fuoi Genitori la fecero 
benedire colla prodigiosi Reliquia^ 
del Tonachino del Beato Gianangc- 
lo, e con maraviglia di tutti gigan- 
ti , fubito fi ravvivò - . -, 

Marcantonio Quinzani , fan- 
ciullo d’anni due in circa , era grave- 
mente infermo per i vajuoli , che na- 
ti al di dentro degl’occhj rendevano 
cieco Tinfelice Figliuolo; e i Medici 
disperavano di poter diffipare quella 
cecità. Fecegli per tanto la Madre « 
porre fu’l petto con molta fede il 
Mantello dal Beato , e nelTiftant^ > 
medefuno , non folo ricuperò perfet- 
tamente la villa , ma fi liberò ancora 
da vajuoli interamente. 

Angelo Maria Carugo , FAnno 
Mille fecento lèfifantafei caduto nel 
fuoco , rimafe talmente ofFefonell&j 
faccia j che fi temeva perdelfe un’oc- 
chio . Per rimedio ricorfero i fuoi 
~.'i M 4 Ge- 


Cec’tà d» « 
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Genitori al Beato Gianangelo vpro-* 
mettendo , che fé il volto , e l’occhio 
refta(Tero (ani, l’avrebbero v edito da 
voto col Tuo Abito dc’Servi , «d av- 
rebbero fattacantare per tre armi fe- 
guenti una Meda (bienne, dopo il dì 
della Tua Feda . Ed ecco , che appe- 
na fatto il voto, il Figlio redo tal- 
mente libero, e fano , come (è nulla 
gli foflfe accaduto di male . 

Era Lorenzo Ceppi dell’Ordi- 
nede’Servi di Maria Vergine, ritro- 
Catarro vgyafi da un catarro inchiodato nel 
* BI0 * 0 * letto , feri za poterfi in modo alcuno 
-muovere , o ajutare : rinunciando 
affatto ai rimedj terreni , che nulla 
‘gl’avevano giovato, ripofc tutte le , 
fuc fperanze nel Beato Gianangelo , 
facendo voto al medefimo . Ciò fat- 


to, fubito s’addormentò, e dilla-» 
poco fvegliatofi) fi trovò inbuonj 
•dato di fanità . < ' • ^ c - *** 

Giulio CefareDra ghetti , Fan- 
s ciullo di circa tre anni, fòrprefo da_r 
coleo. gravifsimo timore, cadde in varie 
infermità , e per icolofifsimi fintomi. 

, Fu 


t ■ 
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£u potuto allV^Itarc del Beato >e ‘ 
benedetto colla (olita Reliquia : iiu» * : 
quell^iftante perde lo fpavento, ed 
acquiftò perfettament ella fatate . 

; , Gianangela Cere/a fanciulla di 
fett’anni , nell 1 xMille fecento ottant’ _ I<lfo pic* 

d . * •• •• i . • t • • \ ! lanata » 

i venuta idropica 5 di già. ave- 
va confumati Tei cnefi in letto 

• " v * » T~ 

aver dato.fegno veruno, di migliora* 
mento . Venne intanto la quarta Do? 
mcnica d’Ottobre ,,in cui celebrava? 

-fi. la Feda del Beato Gianangelo ^.« 
aline d’ottenere dal di Lui pattaci? 
nip la. bramata fatate-, fi fece portare 
avanti il di km facroCor polche in tal 
giorno era. efpofio alla pubblica, ve.t 
nerazione ^ e benedetta col Tonachi* 
no fubito reftò libera da ogni male*. 

Lucrezia Plorata, l’An&Oifylil* 
lefeceuto dieci* ridotta, punto di Male di 
mo rte per niale (di gala, fixaccoman* & ola fac* 
dò al Beato noftrpr* ed ottenne la fa* cuto * 
Iute, facendo poi per gratitudine^ 
^riconofcenza celebrare una Meifa^ 
alfua Altane *, p, r. " r ,. t ...p,,. 

' p ÀimDurandi , cflfcndo grave* 

■ % M $ mente 
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Tifica foc- tncnte Inferma ^ e giudicaci tifica* 
Benedetta col Mantello del Beato 
'fra due giorni fi levò fa fi a di letto 
avendolo fperimentato ancora fuò 


grande Avvocato nel dolore di c^- 
^ po 3 che le era prima durato da circa 

quaranta giorni . 

J ' Benché quelle grazie , e mira- 
coli fin qui efpofti fi ano Ballanti per 


far cònofcerc diquanta efficacia fen* 
iio prcfso Dio i meriti 5 elh’ritercéP* 
fioncdel Beato Gianangeloj nulladi* 
Jneno , tralafciandonc altri , fi cómé 
$’è incominciata là narrazione de* 
medefimi col teflimortio d’Un’Emi** 
nenrifsimo Principe di Salita Chi*ft$ 
così non è fuor di propofito il fermio * 
narlà con ciò, che tcllifica un’altro 


Illuftrifsimo Prelato, cioè Monfi T 
* gnór Aleliandro Liita , zelantifsimò 
*1 V eleo vo di Oremòna , in du e fu e_> 
Iiettefé dirette af regnante Somma 
Pontefice in caufa della Canonizza* 
zfcmedel noftrcr Beato*. NeHa prima’ 
adunque ferina il dì primo Sette*»* 
fcre del Ùtile fetteccnter frentatre , 


3 


♦ A 4 


1 




così 
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.così parla : „ La iìnccra divozione., Moofignot 
,,, cbc nudrivano i mici Genitori , ~e Jr£“ o d Y e * 
„ colla quale dal primo ufo-delia*, Oemona- 
„ ragione fili educato verfodel Bea- partito 
„ to Qianangelo Porri della Rel(- 
3> gione de’ Servi di Maria , condu}* terceflìone 
„ cendomi Sovente alla Chie&,. ed ì cI Beato 
„ Altare, overipofa il Beato Cor- ìo!”*” 2 ^ 
„ po , eziandio in rendimento cfr 
a,, grazie per la felice mia nafcitay 
jy neH’evidente. pericolo del fa 
dre , e dr altro- Fratello r che np 
^,yeftì r A biro votivo T immediatar 
„ mente ottenuta col tatto d’unafua 
Reliquia ygiuftificarà le mie unii’* 
lifsime fuppliche, che raflfcgnovg.e r r • I 
„ nuflcfso al Trono della Santità 
3 , Voftra, per implorare la di Lui 

„ Santificazione &c, , v »♦„..* • 5 

; /. 

Nel Tal tra poi delli quindici d T Contrade 

Ottobre del feguentc Anno À4rlle »• d - M 1,an ^ 

Settecento trentaquattro, còsi (eri* B.Gianar»- 
Vengo Supplichevole à rinno* 8 e,a * im - 
p vare le mie colle i danze fingolarn yaTìnco^ 
? i, mente delle vicine contrade del modi * 

„ ConvcQtQde! Servi di Milanq*chs 

Zìi" • M6 ~ alP 


■tW' 

53 airinterccrtione del Beato'attri- 
,, buifeono il non aver {offerto il mi- 
• nimo incomodo, o danno dalle 
. a , palle d’artiglieria nello firepitoio 
,, afsediodel Cartello, che fìfchian- 
5, do da ogni parte della Città cade- 
3, vano con mina , ed immuni Col 
3, tanto ne furono le vicine Abita» 

,3 zioni , e Contrade, quali alla^# 

9 3 Chiefa de’ Servi concorrevano '• 
. s j fotto il patrocinio del Beato Gio- 
„ vanni Angelo , ed altre grafie po- 
3, trebbonfi rilevare in emergenze 
93 cotanto doforofe,e di calamità &c. 

• Quindi il piifsimo , e dotto Sa- 
II B G>an- cerdote Don GiambattiftaCorno,che 
"aìfififce e ; rtampòla Vita del noftro Beato in_r 
tuoi Divo- Milano nel mille fecento quaranta» 

11 # nove j e che raccolfe molte altre me- 

morie del medefimo , era folito dire: 
che non chiedeva grazia a Dio per 
« mezzo del Beato Gianangelo , che 
non gli venifse fatta : echeperefser 
confolato ne’ Tuoi maggiori travaglj, 

* badava che all’Altare dello flefsa 
ceiebrafse la di Lui mefsa votiva . 

V. * Ef- 
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Effendofi pertanto degnato il 
Signore d’illuftrìrre in quella guifiu» Proctffb 
il merito del Beato Giatrangeio, e 
eonofeendofi da ciò efler volontà pur bricato fe- 
di Dio , che li promovefle la Caufa 
della di Lui Canonizzazione j per to Gìao- 
maggior decoro della lùaChiefa, e angelo, 
profitto dei Fedeli , fi diede princi- 
pio al l’imprela , formandoli un Pro- 
cedo l’Anno Mille lecento venticin- 
que , con autorità del Cardinal Fe4 
derigo Borromei vigilantilfimo Ar- 
ci vefeovo di Milano ; ma non effen- 
dófiquefto potuto terminare, anzi 
efìfendofi fmarrito per il contagio, 
che poco dopo affiifife l’Italia , come 
altrove s’è accennato , convenne fo- 
prafTederc , e dar luogo al. tempo « 
Crelcendo poi vie più di giorno in_> 
giorno la fama della di Lui fàntrtà , 
virtù , è miracoli , il Revcrendiflì- . .. 
mó Padre Macltro Pier Maria Pieri 
Sanefe, Generale di tutto l'Ordi-* 
ne , ed ora Emincntiflìmo Cardina- 
le di Santa Chiefa , dimoiato dalla 
fua innata pietà , o> dal fuo ben noto 

zelo , 
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$elo r Vaccinfe trasalire opere—* 

p * memorande , ed infigni condotte a 
' ' ; jeffetìone per vantaggio * e decoro 
\' y r :< deirOrdinc, a promovere anche—* 
1 quella, Fu pertanto alle di Lui 
V ; jftanze , e preghiere fabbricato uiu* 
. o*. , v Procedo con autorità Ordinaria 
dejPEminentiflìmo , e Rcverendifii-r 
010 Signor Cardinale Benedetto 
Qdefcalghi allora Arcivefcovo di 
Milano 9 l'Annq Mille fettecentO 
v$»tinoyp * Sopra la fama della fan-r 
tità della Vita , delle virtù , e de* 
rpjracoli 9 e fopra il Culto del Beato. 
Oianangelo Porri * Efaminato indi 
maturamente tutto ciò 9 che dal mcr ; 
defi ipo Procedo rifiatava da’ Signori 
(Jiydici delegati d^l predetto Emi- 
nentiflimo Arcivefcovo * pronunzia- 
rono finalmente ai dieci Fcbrajodsl 
Sentenza Mi He Settecento trenta) la Sentenza, 
deirordì- cpn $ui dichifLrarono : ConBarcfu- 
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Milano fo Q**u7WW 

pra il Cui. Porr* ) Befifo ntincupfltQ , pMi.cu 

to del Bea •>& txhibìtUW foìfi 

geio? nan ’ ftynttym feifte sia eeqtum, avnp fgr 





ie promitlgàiìohem péèretòrUfanttè 
memòria ^Orbarti Vlìl^fedetiam ab 
ipfi °bitu -ditti Retiti àd pr a ferii 

exhiberì , videitfibai , fc ini libai $ 

'& toUraniìbu: Or dinar ìì t prò tèm* 
por e ìi e de fi à Mvdìolanenfìt , ac p/ò± 
inde de clar amiti Caufam iHdtn tét* 
fari in capi excepto a pra ditti s De- 
trelity ut fuprà edilh 3 fr propte* 
tea in hujufmodi Capfà iifdem Deere - 
rii nullo modo cotitrttventUtó effendi 
fed f affici e nter ìttii parli urti i\ ^ 

Peìr maggior efriafeiteà di qiiè-* 
fta Scntfcffiià 5 mi fm permetto qui Decreti # 
l’aCcennare brevemente ciò , òhe_J Urb.vnr. 
éontengorio i Decreti della fdied £"£££ 
ricordanza di Papa Urbàno Ottavo* de* Servi 
tiellà Sentenza njcdélifna citati ;Mé dl Qm> ' 
fótthkfl altri folto il dì lètte di Màr^ 
io Oef Mille fecentó ventidhcjue ; ed» 
filtri fatto il dì cinqtìe di Luglio dtlP 
Anno Millè tècento trentaquattfó l 
Con àmeìiduc Sua Beatitudine ptOR 
bi (òtto grà vittime pene , die de* 

Servi di Dió morti c^on Ama di latti 
fi ti , ' ma tictn iftedra - afcìritti «I 


talogo de* Beati , o de* Santi^ fi- 
fcrivefleroin avvenire Elogj ,o Ifto- 
rie, dove loro s’attribuifca lenza»» 
licenza degl’Ordinarj , miracolo al- 
cuno, o rivelazione, o titolo di San- 
to , odi Beato , che cada nella loro 
perfona . Vietò in oltre, che fi dipinr 
getterò in Chiefe pubbliche > o ìoj 
O ratorj privati le loro Immagini* 
efponendole con raggj , con laureo- 
le , e con fplendori d’attorno , Di 
più, che s’appendeflfero tavolette vo- 
*. tiveai loro Sepolcri in fogno, di gra- 
* zie miracolofempnte ricevute,, o v-i 
fi fpargeOfero fiori., e s’accende (fero 
lampane . Dichiarò però il detto 
Pontefice, che con tali Decreti non 
intendeva di pregiudicare a tjuet 
Servi di Dìo , che avanti la pubbli 
cazione di elfi, per ifpazio almeno 
di cent’anni , ^tempo* che firepH? 
ta per immemorabile ) o per comune 
confentimento della Chiefà , o per 
fetenza , e per tolleranza della San- 
ta Sede , e degrOrdìnarj , o per an-s 
tiche Scritture di Sa^ti «Padri go-, 

defi- 
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deflcro culto 'i e venerazione. Ora. 
colla fuddctta Sentenza delfOrdi- 
nario di Milano (i dichiara , che ii 
Beato Gianangelo ha avuto il Culto, 
ed ha rifcofTa la venerazione de’po-. 
poli da tempo immemorabile con-# 
(cienza , e tolleranza degl’Ordinarj;, 
e confeguentemente che Egli è uno. 
di que' Beati , che (odo eccettuati' 
dai medcfimi Decreti, e comprefi 
fotto la mentovata dichiarazione . 

Ritornando poi agl’ Atti di 
quella Caute , l’Anno Mille fette- 
cento trentacjnque, attefe le zelanti 
premure, colle quali invigila Tem- 
pre mai al ben pubblico delTOrdi* 
ne il Revcrendiflfìmo Padre Maeftro 
Giufeppe Maria Inghirami Curti, da 
VigevanojVicario Generale Apoflo- 
lico , fu eflbito il Procedo , e la-> 
Sentenza , con tutte le precedenti 
formalità , alla Sacra Congregazio- 
ne de’ Riti, per ottenere la Com- 
miffione d'introdurre la Caute per P 
effetto della (bienne Canonizzazio- 
ne. Fu stemmato diligentemente il 

• i. Pro* 

? 


Introddt 
zione del* 
la Caufa-» 
del Beato 
Gianange. 
lo per la-» 
fua Cano- 
nizzalo- • 
n« • 
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Procedo , e rifultando in etto la fama 
della Santità della Vita, delle vir- 
tù , e de’ miracoli del Beato Gianan-» 
gelo Porri, c le iftanze di Perfo-* 
naggf , che fupplicano per queft’ef- 
fetto , fu altresì giudicato, agl’un- 
dici d’Agofto dell’Anno Mille tote- 
cento trentafèi , che il potette ve- 
nire all’introduzione di quefta Cau- 
fa, per il fine mentovato , col fc- 
Decreto guentc Decreto: Mediolanen. Bea* 
cra^Coa- tìficationi : , & Canonizationis Ve - 
grcrazio- nerabilis Servi Dei Joannis Angeli 
ne de’ Riti Porro , 'Beati nuncupati , Otdinìs 

tur» delia Senior um Beata Maria Virginh * 
Commif- Ex àìfpenfationc Apoflolicà , propo* 

fio # e .T, jìta per Eminentijpmum , Reve* 

rcndiffimum Dominimi Cardinalcw^j 
Georgi urti Spinulam in Sacrò R ituum 
Congregatone ordinaria , abfque__* 
interventu Confultorum , Caujà Ve - 
nerabilis Servi Dei 7 oannis Angeli 
Porro pr adititi , in edque dìfcujfo du- 
bìo : An fit fignanda Commi (fio inr 
trodu&ionis Caute in carfu &c* : Sa- 
era eadcm *%i tuum Congregalo , ad 
‘ -*>• .. ha* 
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hiimìllimai pretti "Putrii * Aiagìjlri ' " * 
Fran cifri Mar ite Pecorini ejufdevi__> 

Or dìni i àiB<c CaufS PoBuiatorh ± 

P. D. Ludovico de Valentìbut ' 

Fi dei Promotore in fcriptii > & i n « 
voce audito , refenbendum ccnfuit't 
Afórmativè : Si San&ijfmo Domini 
nojìro vi fum fuerit . Die undecìmd 
Au gufi \n6. • -, 

-si VaPIàque deinde per me Secre- 


tar ium de prcedi&ii San Pii fimo Do- 
mino Nofiro relatione , Sanici ìt ai Sua 
benigne annuì t , pradiBamque Com- 
mi fionem propria manu fgnavit die 
decima feptìmd ejufdem Menfi Alt - 
gufi 17^6. 

A. F. Card.Zondadari Pro-Pnef. 


Loco Sigilli . % £ 

- T. Patriarcha Hierofolymitanus 
S. R. C. Secr. 

In fequcla di ciò, l’Anno ferr 
guente Mille lettecento trentafette 
fu propofto nella medelìma Sacrai 
Congregazione de’ Riti il dubbio: 

Se la Sentenza de’ Signori Congiu* . - 
dici delegati dall’Eminentifómo Ar- congrega 
• . rive- 
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«ione <J«’ civefcóvd di Milano , data Copra il 
vàuCuTto cafo eccettuato da’ Decreti della fe- 
irnmemo- lice memoria d’Urbano Papa Vili. 

B Gian In* ^°P ra *1 Culto pubblico da ini- 
memorabil tempo dato al Beato Gia- 
nangelo , fi debba confermare , ad 
effetto di poter venire alla folenne 
di Lui Canonizzazione: e fu rifpofto 
dalla medefima Sacra Congregazio- 
ne affermativamente, come dal De- 
Decreto creto , che fegue : Mcdiolanen . 'ffea- 
«ri^Con- ti fic attinti , & Canonizationis Ven. 
gregario- Sirvi *Dci gannii Angeli Torro^Sa- 
nc * cer dotti ProfeJpOrdinis ServorwrLj, 
'Beata Marta V ir girti ideati nuncu- 
fati . Curri a Sacra Rituum Con gre - 
gattine fub die undecimà Augufli 
anni proximè praterìtì admijfa fue- 
tti , annuente etiam SanB'tjfmo Do- 
mino Noflro Clemente PP. X IL f elici- 
ter regnante die decima feptimd di, 
ffi menfit , & fuccejjivè ab codeina 
Jìgnata Commi fio introduBionis Cori- 
fa Ven . Servi Dei ^oannti $/Pngcli 
Porro pr adiBi : Cumque modo ad 
tenorem pr afata Ccmmtjfonis , in- 
, » fante 
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Piante Poflulatore hujufmodi Caufjc , 
propofitum ab Eminenti fimo , & Re* 
verendijfimo Domino Cardinali Geor - 
già Spinala Ponente in Sacra Rituum 
Con gregat ione or dinaria , atque di* 
Jcujfum fuerìt dubium : An Sen* 
tentia Reverendiffinlofum Domino- 
rum Judicum , ab Emìneni infimo Àr- 
chiepifcopo Mediolanenfi • Dclcga- 
toriim lata fupcr cafu cxcepto a De- 
creti fel. ree. Urbani Pap£ Vili* % 
fivè fuper Cultu publico ab imme- 
morabili tempore pra?dido Servo 
Dei pritflito , fit confirmanda in-, 
cafu 3 &r ad effe&um &c. : Sacrai 
eadem Congregalo , previo maturo 
exami ne Procejfus informativi fupcr 
pr<cfato cafu excepto 5 in Civita te 
Medìolani à ditti: Domini ; pudici* 
bus 3 ut fuprà , delegatis con Brutti , 

ac ettam tam in fcriptis 5 quam in. * 

voce R.P,D. Ludovico de Valenti bus 
Fidei Promotore prìùs audito 3 referi - 
bcndttm cenTuit . Affirmativè , Si 
Santtijfmo Domino Noflro vifum fuo- 
ri t . Die decima tei tid J ulii 17 $ 7 * 

Fa - 


12 $ 

Vaftàque de In de per me Se ere* 
tariurn de prcediBh eìdem San&iffimo 
Tornino No [Irò r eia t ione , San&itas 
Sua benisnè annuii . Die decima 

o > 

quinta ejufdem meri (ìs ^Julii 1737. 

-i A. F. Card. Zondadari Pro-Prarf. 
. , Loco >J< Sigilli v j; 

- T. Patriarcha Hierofolymitanus 
S. R.C. Secr. , 

Con pari felicità fi fpera di pro- 
Conchio- feguire la Caulà tino al termine fofpi- 
v^delB* f ato , di vedere cioè annoverato fo- 
Gùnange. lennemente al Catalogo dei Santi il 
lo • Beato Gianangelo Porri , la di cui 
Vita ho rozzamente feri tta per mag- 
gior gloria di Dio , per particolar, 
divozione verfo il Beato , e per pro- 
porre un’illuftre oggetto d’imitazio- 
ne ài Fedeli 9 che la leggeranno , 
$fortandoli con S. Bernardo : Stu~ 
deamus moribus conformari 9 cui in 
mirabilibus affini ilari , ctfi volumus 9 
non valemus . (a) 


IL FINE. 

. (a) Scrm, 1 . dc S. Vittore . 


lo\b'- yì l 
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